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ARGOMENTO 


JSfe’ primi tempi dell’ottavo secolo di Roma 
C. Ottaviano, M. Antonio, M. Lepido, trium- 
viri , fecero de’ patti per dividersi fra di loro 
l’imperio romano. Data mano all'opera, dopo 
la battaglia di Modena, entrarono in Roma. 

Bruto e Cassio erano iti già in Grecia con le 
loro legioni . 

Roma aveva in quel tempo più di quattro 
milioni di abitanti, un lusso incredibile, innu- 
merevoli vizj , poche e languenti virtù. 

I triumviri aveano dal canto loro il più no- 
bile de’ pretesti, per coprire le loro* nefandità , 
nella vendetta di Cesare ; abbondavano di le- 
gioni, scarseggiavano di denaro. Aveudo am- 
mansati i loro privali rancori col sangue, colle 
proscrizioni e coi beni dei più illustri cittadini 
romani, pur ad essi mancavano i mezzi co’ quali 
mantener le legioni, Terre particolari usurpate, 
tesori involati alla repubblica , privati depositi 
confiscati , gemme ed arredi preziosi rapiti , ri- 
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S. neunte octavo ab urbe condita saeculo 
C. Octavianus , M. Antordus et M. Lepidus , 
triumviri, de dividendo inter se romano im- 
perio conjurarunt. Qua conspiratione imta, 
confectoque mutine nsi proelio , urbern ingressi 
sunt. 

Brutus et Cassius iti Graecia suis legioni- 
bus praeerant . • 

• Tum Bornae supra quater decies centena 
millia libero rum capitum censebantur ; omni- 
bus fere virtutibus ejectis , lux-uria curn cete- 
ris vitiorum pestibus dominabatur . 

Triumviris nihil aptius conlingere poterat 
quo excogitatum scelus praetcxercnt , quam 
simulatum ulciscendi Caesaris studium ; militi- 
bus quidem abundabant , pecuniac autem ege- 
statc premebantur. Cum vero privatas simul- 
tates civium romanorum sanguine , exilio , bo - 
nisque delinivisserit , adhuc pecunia deerat , 
quae legionibus in stipendium erogaretur . Nc- 
que bona tot privatorum proScripla , neque 
publica pecunia direpta, neque geinmae ne- 
que vasa aurea vel argentea undique ab lata. 


Digitized by Google 



8 

petute contribuzioni, lasciavano nondimeno un 
gran vuoto nell’erario triumvirale. 

Con un editto gravarono d’una esorbitante 
imposta le matrone , non prevedendo , che a 
stuzzicare un simil vespajo voleavi ben altro che 
un esercito di veterani. Di fatti posta Roma a 
soqquadro da tale editto, Ortensia assunse l’im- 
pegno importante di farnelo rivocare, nè indar- 
no ; perorò ai triumviri , l’ editto fu rivocato ; 
ella fu condotta per Roma in trionfo. 
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ncque tributum iterum ac saepius irrogatunt 
triumvirorum sumptibus sufficere potuerunt . 

Edicto ingentem pecuniam matronis impe- 
rarunt , minime prospicientes , veterano s , hu- 
jusmodi crabronibus excitatis, ipsorum impe- 
tum sustinere non posse . Et re quidem vera 
turbatis ejusmodi edicto omnium civium ani- 
mis , H ortensia hoc sibi suscepit onus ut illud 
abrogandum curare t, nec frustra; nam, pero- 
rata coram triumviris causa, obtinuit ut edi - 
ctum abrogaretur t quo nomine per urbein 
triumphavit . 
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PROLOGO 


-Era già da gran tempo, ascoltatori, che io 
nutriva fra’ miei desiderj quello di fare cosa tale 
nell’ arte mia, che dallo spontaneo e libero mio 
pensiero creata, sostenuta dall’ingegno d’assidui 
ed abili esecutori, rappresentata diuanzi a colta 
nazione, potesse a me qualche onore, all’Italia 
dolcissima patria nostra recare istruzione e di- 
letto . 

Riandando meco stesso pertanto gli studj di 
mia giovinezza e le questioni spessissime volte 
agitate, e in ispezialità quel parere ch’io sem- 
pre ho avuto, cioè, che gli argomenti dell’arte 
comica sono di gran lunga in maggior numero 
di quello comunemente si crede , qualora le si 
volessero estendere quei limiti da’ quali ella ha 
dritto di essere circoscritta, riandando, dissi, tai 
cose di nuovo tornommi in pensiero di voler 
dimostrare, che gli scrittori comici si degli an- 
tichi che de’ recentissimi tempi hanno a torto 
una via trascurata, che poteva e che può so- 
spingere la commedia a quel grado di elevazio- 
ne, da cui sin ora fu assai lontana, ed a cui 
forse io , con pericoloso ardimento , di condur 
mi propongo . 
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PROLOGUS 


«/ amdiu optaveram , auditores , aliquod co- 
nari , (jiiod ex meo ingenio sua sponte pro- 
fiecturn , et a peritissimis actoribus , spedante 
hominum doctissimorum corona, ac tura in sce- 
na, mihi laudem aliquain, Italiae vero patriae 
longe dulcissimae utile afferret oblectamen- 
tum . 

Mihi itaque jlorentis aetatis studia recolenti 
disputationesque saepe saepius agitatas atque 
illnm praecipue sententiam, in qua sempev Jui- 
mus , nimirum artis comicae argumenta plora 
esse quarn quae vulgo existimantur , si ea non 
angustioribus quam par est sed suis limitibus 
circumscribatur , haec , inquam , recolenti cur- 
sus mihi in mentem venit ostendere fabularum 
scriptores tam recentium quam antiquorum tem- 
porum id immerito neglexisse , quod ad illud 
dignitatis fastigium comoediam erigere potuis- 
set , unde adhuc longissime abfuit , ad quod 
illam, nisi mea me fallit opinio , evectururn me 
esse confido ■ 


13 

Nè questo libero mio linguaggio , o uditori , 
sia da voi sospicato di letteraria jattanza, di spi- 
rito d’innovazione, d’infrenabile smania di cele- 
brità, ma credete pure, che diedi mano a tale 
opera per desiderio non solo di fare a scelto 
# pubblico cosa grata, ma ancora perchè verace- 
mente ho creduto potersi aprire ampia novella 
via, la quale da altri in appresso più felice- 
mente battuta guidasse a nuovi dilettevoli istrut- 
tivi componimenti . Che se non v’è ignoto quanta 
riverenza io professi alla virtù di quegli uomini 
eccellentissimi , che si dedicarono allo studio 
delle nobili discipline e delle ottime arti ( del 
che ne sarete certi ro tutto il corso dell’opera 
e neflc uote), e se pure sapete, ch’io posposi 
gli allettamenti dell’ ambizione ad una pacifica 
oscurità, darete fede intera a -questi miei sensi. 
Ma torniamo dove ci siam dipartiti. 

Trascorrendo per queste e simili idee quello 
mi veunc a memoria trito già e vulgato pro- 
verbio, tutto il mondo essere commedia: quinci 
dolendomi perchè possedendo il tutto s’abbia 
fatto conto solo d’ alcune parti, quindi rivol- 
gendo il pensiero al molto che si potria con- 
seguire, donde avvenne, dissi, che Terenzio, 
Flauto, che Molière, Goldoni, pittori immortali 
della natura, e molti altri, se non celebri al 
pari di questi, non perciò immeritevoli di ouo- 
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Neve id mihi ostentationi , auditore s , aut 
novitatis studio, aut vehementissimae glorine 
tup idi tati tribuatis , scitote , me opus ejusmodi 
suscepisse , non modo ut lectissimis auditoribus 
gratum facerem , sed etiam quod revera puta - 
rem novam prorsus viam sterni posse , quam 
deinceps alii fclicius secuti , novi aliquid in. 
communem usum fructumque proj'errent . Noslis 
jam quanti eos faciam, qui excellenti ingenio 
praediti graviorum disciplinarltm bonarumque 
artium studio se dediderunt ( quod vobis etiam 
ex universo opere et annotationibus planum 
evit) nec vos latet me privatam umbrarn pu- 
blicae luci semper praetulisse , ut quae dixi 
aequi bonique faciatis . Sed eo revertamur un - 
de digrossi sumus . 


Haec animo volventi tritum illud occurrit 
vulgari sermone proverbium , totum orbem esse 
theatrum : atque ideo aegre ferens quod, cum 
omnia tener emus , paucis tantummodo partibus 
contenti fuerimus , praetermissa cogitans , un- 
dè , inquam , factum est ut Terentius , Plau- 
tusque et Molierius et e nosfris Goldonius in 
naturae imitatone praestantes , aliique non 
pauci, si non eadem celebritate praediti, ope- 
ribus tamen et industria commendabiles ea a>'~ 
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rcvole ricordanza , hanno preso a trattare que- 
gli argomenti, che riguardavano sempre oggetti 
particolari e domestici, ed hanno quasi invaria- 
bilmente esercitata la eccellenza dell’arte loro 
o nel dipingere colle astuzie d’ un servo faceto 
gli amori segreti d’un figlio contumace ai pa- 
terni divisamenti, o la ipocrisia d’un domestico 
seduttore , o l’avarizia o la prodigalità o la 
militare vanagloria o l’ strabiliare beneficenza, 
sempre però egregiamente, di questo e di quel- 
lo ? Perchè non sono sortiti questi inimitabili 
conoscitori del cuore umano o dall’officina d’un 
fabbro o dalla casa d’ un. mercatante o dal pa- 
lagio d’un opulente, e stando sempre fra pareti 
domestiche e cittadinesche, non vollero mai a 
noi trasmettere le costumanze d’Àtene, le goz- 
zoviglie di Sibari, i mercati di Rodi, le delizie 
dei Jonj? Perchè sempre anteposero i dialoghi 
di Panfilo e di Cremete ai discorsi di Aspasia 
e di Socrate, di Terenzia e di Mecenate, di 
Cesare e di Cleopatra? Non poteano egualmente 
accoppiare il diletto e l'utilità, traendo i loro 
argomenti da una sorgente più alta, forse più 
dolce perchè meno attinta , e certo più grata 
perchè forestiera ? L’ arte forse il vietava ? No 
di certo; Orazio insinuava, che la commedia 
alzasse qualche volta il tuono della sua voce , 
non però con tragici versi: Livio Andronico, 
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gumenta secuti sint, quae familiares et priva - 
tas res respicerent , in eoque semper ingenia, 
exercuerint sua , ut aut Davi astus et Jace- 
tias celantis am ore s filii farniUas in patrem 
contumacis , aut domestici corruptoris simula- 
tionem, aut avaritieiiij aut prodigalitatem , aut. 
militem glorio sum , aut beneficum iracundum , 
egregie lamcn semper , depinxerint ? Cur non 
isti humanorum affcctuum moderatores et ar- 
bitri ab opificum officinis, a mercatorum taber- 
nis , a divitum aedibus unquam digrossi sunt , 
et in privatis urbanisque domibus semper hae- 
rentes Athenarum mores , Sjbaritarumque .lu- 
xuriem , Rhodiorum nundinas , delicias Jonio- 
rum ad nos deducere neglexerunt? Cur Pam- 
phili et Chremetis dialogo s , Aspasiae et So- 
cratis , Terentiae et Maecenatis , Caesaris et 
Cleopatrae sermonibus nunquam non praètu- 
lerunt? Nonne utile dulci aeque mise ere pot- 
erant nobilioribus e fontibus argumenta ducen- 
tcs /orlasse jucundiora novitate ipsa, gratiora 
certe quia remota ac peregrina? An hoc ars 
ipsa respuebat ? Minime vero ■ Si enim Hora - 
tium auilias , comoedia ipsa vocem aliquando 
tollat necesse est, ita lamen ut a tragicis vcr- 
sibus ab siine at . Livius Andronicus , primus 
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uno de’ primi padri con Ennio della romana 
letteratura, Tullio, il più grande ingegno della 
sua età, definirono la commedia, imitazione del- 
la vita, specchio del costume, immagine della 
verità . Perchè con la sublimità ed amenità del- 
lo stile non accoppiarono essi la stessa verità 
con la magnificenza dell’argomento? Perchè in- 
vece di coltivarp un fiorito giardino soltanto , 
non impiegarono l’opera loro in un vasto cd 
aprico podere ? Perchè lo specchio della vita 
dee unicamente riflettere l’immagine d’un uomo 
del popolo, e non d’una nazione dell’universo? 
Farse i difetti e i vizj non uscendo mai dalle 
classi infime e medie de’ cittadini, stanno chiusi 
come iu un carcere, sotto i tetti de’ popolani, 
e non escono mai per girsene ai portici super- 
bi del circo massimo o ne’ palagi magnifici del 
palatino? Io considererò sempre più meritevoli 
di comica derisione il fasto e i conviti di M- 
Antonio triumviro, lungo le spiagge dell’Asia, 
che le gozzoviglie e i tripudj d’un Trimalcione, 
uom privato nelle campagne di Napoli . E che ? 
Se Terenzio invece di esserlo di Menaùdro fos- 
se stato imitatore d’ Aristofane , Roma avrebbe 
forse tanto impazzito pei profumi dell’ India e 
per le mode di Atene, è avrebbe avuto per sua 
ignominia un suo cittadino , il quale con una 
mano tenesse le redini dell’ impero d’oriente, e 
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curri Ennio litterarum romanarum pater, ac 
Tullius ingenio aetatis suae longc princeps , 
ila cornoediam descripserunt , ut e am, imitatio- 
nem vitae , speculum consuetudinis , imaginem 
veritatis esse dicere nt. Qua igitur de causa 
dicendi magnificentiarn et amoenitatetn cum ar- 
gumentorum dignitate non conjunxerunt? Cur 
Jloridum potius hartulum quam fructuosa ac 
lata praedia excolenda curarunt? Cur vitae 
speculum unius de populo , non autern totius 
gentis , imaginem refe rat? Num yitia ac frau- 
des ab infuno et mediocri civium ordine nun- 
quam recedentes plebejorum tectis veluti car- 
ceribus perpetuo conti ne ntur , nec unquam in 
circi maximi porticibus aut in marmoreis pa- 
lata aedibus versantur? Ego quidem M. Au- 
tomi triumviri luxum et oonvivia in Asiae li- 
tore celebrata comico risu digniora nunquain 
non arbitrabor , quam privatas Trimalcionis 
compotationes comissationesque in suburbano 
Parthenopes . Quid ? An , si Terentius A risto - 
phanem potius quam Menandrum imitatus es- 
set ,futurum unquam fuisse arbitrarnini, ut suf- 
fi menta indica et imbellcs Athenarum mores 
Romani tantopere capere nt ; utque eadem urbs 
civem hujusmodi reipublicae daret vere puden- 
dum,qui altera manu orientis imperimi , altera 
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e coll’altra quelle del carro della sua diletta 
Citeride, trascinato da due leoni? 

Con le quali cose ancora mi sembra potersi 
confutare l’opinione dell’Evanzio intorno alla 
tragedia ed alla commedia: la commedia, dice 
egli, è d’ideato argomento ; dalla fede storica 
spesso la tragedia deriva: se fosse così, tra la 
prima e la seconda passerebbe in tal caso quella 
* differenza che passa tra il verisimile e il vero. 
Ma perchè ad una verità storica non sarà me- 
glio appoggiare la commedia di quello che ad 
una fittizia? Chi non vorrebbe piuttosto vagheg- 
giarsi a talento la figlia di Druso, la più bella 
fanciulla di Roma, nel teatro di Scauro , che 
dipinta dall’ eccellente pennello d’Arelio? Chi 
preferirebbe le valli amene di Tempe, benché 
da Ludio al vivo rappresentate, al deliziarvisi 
trascorrendole ? 

Che se mi si opponga , che anche gli scrit- 
tori sopra citati hanno talora di pubbliche cose, 
di nazionali costumi, di vizj e difetti fuori del 
particolare parlato, e quindi si voglia dedurre, 
che nuovo non è il mio intrapreso lavoro, es- 
sendo stato da altri per lo meno indicato, due 
cose risponderò. Primieramente, eli’ essi ravvol- 
gevansi sempre, quasi ad un asse, intorno alla 
nazione nella quale eglino stessi scriveano, e 
assai di rado usciano dalle stanze, e faceauo la 
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amicae Cytheridis currum regerét a geminis 
raptatum leonibus? 

Quibus rationum momentis etiam Evantii 
de eomocdia et tragoedia sententia refelli rnihi 
posse videtur , qui comoediam a fictis semper , 
tragoediam vero saepe etiam a veris rerum 
eventibus argumenta' sumere contenda . Quod 
si ita se res habcret , inler comoediam et tra- 
goediam illud discrimen intercederei quod ve- 
rum a verisimili distingua. At cur non aptius 
historiche ventati quam fictitiae comoedia in- 
nitetur? Quis ipsam Drusi filiam longe omni- 
bus sui temporis puellis egregii forma corporis 
praestantem in theatro Scauri ludis intentavi 
contemplari non malit , quam ejusdem imagi - 
nem Arelii manu vel graphice depictam? Quis 
praeferat Ludii penicillo expressis Tempe de- 
liciis quam veris frui? 

Dice t f orlasse aliquis eos ìpsos > quos recen - 
suimus , scriptores aliquando populorum mores 
et publica vitia in suas fabulas indurisse, at- 
que hinc me nihil novi in medium lucemque 
proferre . Sed in promptu est quod respo/i- 
deam. Ac primum quidem nemo inficiabitur 
hosce auctores a trito orbe patriisque finibus 
ne digitum quidem unquam discedere ; nihil 
vero esse tam obscoenum quod verecundcntur 
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decenza il pregio nei loro scritti il meno con- 
siderato ■ Io all’incontro a rimotissima età mi 
trasporto, di ben altra nazione scrivendo, che 
di quella in cui vivo, e d’altri uomini e d’al- 
tri magistrati e d’altri costumi favello. In se- 
condo luogo, eh’ è assai diverso, per esempio, 
ciò che Aristofane fa nella sua commedia le 
Jringatricì , a mio credere d’una singolare leg- 
giadria, da quello che io mi sono proposto di 
fare . Aristofane ha per iscopo di tessere una 
satira comica a quella parte della repubblica di 
Platone, nella quale viene consigliata la comu- 
nione de’ beni, delle mogli e dei figli: l’autore 
eseguisce l’ idea sempre con vivacità , spesso con 
indecenza. Io mi propougo nell’ epoca la piò 
estraordinaria del più grande impero del mondo 
di fare una pittura del fasto , del lusso , della 
magnificenza, deU’ambizione , della influenza del- 
le matrone romane sovra anche i padroni del- 
l’universo; e cerco che al mio lavoro presieda il 
piacere col decoro, dividendo in tre sole parti 
l’ azione , staccatone il prologo , cioè protasi , 
epitasi, catastrofe: Aristofane vi dà alcuni cen- 
ni degli usi della sua età, cioè che distintivo 
per gli uomini era un bastone, che le ore del 
giorno e della notte erano per le vie ad alta 
voce indicate , che coronavansi i morti e coloro 
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proloqui , omnes mihi facile concedent . Ego 
vero remotissima mihi tempora proponens alias 
populos ab eo in quo vivimus , alios homines , 
alias magistratus aliosque morcs scribendo per- 
sequor . Praeterea quod ipse mihi proposui 
ab eo longissime dislat quod inter ceteros et 
Arislophanes feeit in illa comoedia omnis ve- 
nustatis , me a quidem sententia , pienissima, 
quae inscribitur Concionali tes . Aristophanes 
empi eam Platonis reipublicae partem sibi car- 
pendam proposuit , quae bonorurn , uxovum , 
libcrorumque communionem suadet, quod ala- 
cri quidem semper stjrlo urget , verecundo ta- 
men non semper . Mihi vero totum opus , prò- 
logo sejuncto, tripartito dividenti , in prolasim 
scilicet , epilasim et catastrophem , in animo 
est fastum luocumque ■ et rerum omnium prope 
incredibilem magnifico nliam principis terrai um 
populi, cum eo jam crevissct opibus , ut ma- 
gnitudine laboraret sua, ac romanarum prae- 
cipue matronarum ambitionem et potentiam > 
qua apud ipsos orbis terranno moderatores ac 
dominos valebant plurimum , spectantium ocu- 
lis subjicere , ita tamen ut nihil non deceat , 
nihil auditore s non delectet. lìursus Aristo- 
phanes aetatis suae mores consuetudinesque 
describit, nimirum , homines baculo insigniri , 
horas diu noctuque per vias publicari, et vita 
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che volcano favellare al pubblico, che le feste 
di Cerere erauo celebrate da donne , che que- 
ste erano escluse ' dai comizi , che occupavansi 
iu fdare e mondare la lana , e simigliami co- 
succie . Io mi proposi , nel trattare con istorica 
essenziale verità il mio argomento, di unire l’e- 
rudizione al ridicolo, la pittura degli uomini e 
de’ costumi alla magnificenza dello spettacolo , 
di presentare Roma voluttuosa e lussureggiante, 
Roma qual era nel tempo in cui la dipingo , 
la sede delle più luminose virtù convertita nel- 
l’emporio il più frequentato d’ogni vizio , d’ogni 
vizioso , d’ogni nefanda malvagità: Aristofane 
finalmente sotto un assai trasparente velo alle- 
gorico morde e lacera uomini, magistrati, go- 
verni del tempo suo; io trasportandomi dieciot- 
to e più secoli addietro v’offro in uno specchio 
Incido e terso una serie d’ignude storiche ve- 
rità, e cerco vestirle di comiche oneste grazie, 
ed annodarle intorno al mio argomento, onde 
abbia a riuscir questo più ameno e più vago , 
c non debba rincrescere a chi si sia . Libera- 
mente dirò quel che sento ; quello atrabiliar- 
mente ingegnoso vuol lagrime, riso , sangue: io 
vorrei novità, istruzione, giovialità, é Talia con 
tal eleganza vestita, che per la splendidezza de’ 
suoi abbigliamenti non avesse a perdere una 
sola dramma della sua naturale giocondità , 
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JUnctos et eos qui publice vellent dicere co- 
ronari, Cereris festa a muUeribus celebrati , 
easdemque mulieres a comitiis excludi et La- 
nificio instare soUtas esse , et hujusmodi alia 
permulta. Me vero propositum argumentum 1d- 
storicae ventati accommodare cogitantein de- 
cere existimo eruditionem cum lepore et saU - 
bus , morum atque hotninum picturam curii spe- 
ctacuU splendore conjungere , et Romani exhi- 
bere voluptatibus luxuriaeque deditam , cujus- 
modi erat eo ipso tempore de quo agitur, Ro- 
mam, inquam, maximarum olini omnigenarum - 
que virtutum domiciliata , vitiis omnibus omni- 
busque facinoribus contaminatam . Aristopha - 
nes denique allegorico quodam quasi velamine 
utens , minime tamen obscuro , iti eo totus est 
ut cura privatis tum pubUcis hominibus infe- 
stus pellem detrahat ; ego autem vetustissimis 
temporibus, insistens historicos verosque even- 
tus pellucido quodam quasi i/i speculo descri - 
ptos spectantibus exhibendos , omnique dicendi 
venere exornandos ita curo, ut opus omnes 
quidern delectare possit, laedere autem nemi - 
nem. Libere dicam quod se litio ;ille nihil prae- 
ter risum, lacrjrmas et sanguinati conatur eU- 
cere : ego nova , jucunda, ad docendum apta 
requiro , et Thaliam eleganti peplo ita indu- 
tam, ut vestium splendor nihil detrahat nativae 
ejusdem jucunditaù . 
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Le quali cose essendo cosi, e avend’ io meco 
ragionando trovato, che se non ripugna all’es- 
senza ed alla definizione della commedia , che 
uomini e cose d’alta importanza appartengano 
alla commedia medesima, io posso c pregiudizj 
d’ una famosa nazione e splendidissimi nomi ed 
eslraordinarie vicende introdurvi, l’ardente ani- 
mo ho spinto alla ricerca d’un conveniente ar- 
gomento. Qui l’opera, qui la fatica; Agevol- 
mente potete figurarvclo, o spettatori, se volete 
dedur da quanto io vi dissi , quale argomento 
io dovea rinvenire. Doveva essere nuovo, sto- 
rico, comico, atto a teatrale magnificenza, cd 
in cui potessero agirvi personaggi eminenti c 
d’alte, cose trattare, e, in una parola, tale da 
adempiere le condizioni volute. Inutile sarebbe 
l’jenumcrarvi le moltiplici cure, la sofferta im- 
pazienza. Ora l’uno ora l’altro argomento mi 
si presentava, che di questo o quello requisito 
mancava. Finalmente (vince tutto assidua fati- 
ca) trovai l’Ortensia, e iu essa trovai più di 
quello clic aveva desideralo. V’è in questa c 
la storia d’un gran popolo, e un’epoca delle 
piìi strepitose , e la più estraordinaria magnifi- 
cenza, e la parte essenzialissima comica, c, quel 
eh’ è più da considerarsi, la singolarità, della 
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Qutte curri ita sint, curri ego comoediae na- 
turae non repugnare repererim,ut ipsamagnas 
res hominesque dignitate praeditos in scenam 
producat , nec viderim cur falsas vel ingeri- 
timi populorum opiniones , magna nomina , 
magnosque rerum eventus ea compleeti non 
posset , ad inquisitionem argumenti hujusmodi 
animimi contuli quod. meo proposito esset ac - 
commodatissimum . Hoc opus, liic lab or . Sus- 
picari facile potestis ex his quae dixi, cujus- 
modi argumentum mihi esset legendum . Res 
certe ipsa novum, historicum , comicum, ma- 
gnificurji postulare videbatur, quod agi posset 
a praestantibus viris pemiagna negotia geren - 
tibus , quod denique indictis mihi legibus ex 
aequo responderet . Nihil attinet taedium vo- 
bis diuturnosque labores enumerare quos in 
ipsius argumenti invcstigatione pertuli . Plura 
quidem passim se se mihi offerebant , sed nullum 
cui non aliquid deesset. Hortensiam tandem 
( lab or omnia yincit improbus) riactus sum, in 
eaque multo plura quam optaveram inveni . 
Eadem enim et populi omnium principis histo- 
riam exhibet, et aetatem magnis rerum e ven- 
ti bus praeclaram , qua Romae omnia ad sum- 
murn splendoris ac magnificentiae fastigium per- 
venerant, et quidquid est in comoedia praeci- 
puum,atque hujusmodi affé cium , quod omnium 
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passione motrice , dominante per tutto il corso 
della commedia, passione, la quale accrescendo 
la particolarità del componimento ponendovi 
l’ambizione in luogo del solilo amore, non vi 
scema, ma anzi l’ interesse ne aumenta. Ho 
sempre creduto, che fra le passioni dar si debba 
la preminenza all’ ambizione in confronto dell’ 
amore, e per questo la ho chiamata nell’ opera 
mia, onnipotente divinità sul cuor delle donne. 

Eccovi un’idea del lavoro a cui non saprei 
desiderare migliore fortuna, quanto che il favore 
del vostro voto eguagliasse l’ assiduità del mio 
studia, e la soddisfazione de’ miei leggitori l' ar- 
dua fatica ch’io sostenni per conseguirla. 

Confesso il vero, che avendomi fitto in men- 
te di fare anche quello che sin ora non vidi 
fatto da alcuno, cioè, che dal levarsi del si- 
pario sino all’ abbassarsi di esso vi fosse osser- 
vata rigorosa esattissima verità, di maniera che 
lo spettatore erudito , e nelle virtù e ne’ vizj e 
ne’ privati e ne’ pubblici affari, e in tutto ciò 
che riguarda la storia di una nazione avendo 
trascorso , e nelle vie e ne’ ternpj e ne’ portici 
e ne’ teatri e ne’ triclinj e ne’ cibi e nelle gem- 
me e nelle vesti Roma vi ritrovasse, e Roma 
di quell’epoca lagVimevole , fui sul punto più 
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primutn judico , qui unus ceteris omnibus toto 
opere dominatur, quique rem ita ab aliis se- 
cernit atque distinguit , ut usitato ac trito amori 
muliebrem ambitionem sufficiens, magis magis- 
que animos afficiat. Neque enim arbitror rei 
muliebre s animos amori plus quam ambitioni 
parere , quam ideo praecipuam feminei cor- 
dis reginam ac dominam merito mihi esse ap- 
pellandam eycistimavi. 

Specimen operis jam tenetis , cui nihil est 
quod tnagis optem, quam ut vestra erga illud 
benevolenza et lectorum humanitas ac beni- 
gnitas auctoris sedulUati respondeat . 

« 

Cum itaque id mihi proposuissem quod ne- 
mini ante a ne in mentem quidem venit, nimi- 
rum, ut a spectaculi principio ad finem usque 
nihil omnino ab historica ventate abhorreret , 
adeo ut eruditus spectator qui illius aeri cal- 
leret historiam , virtutes ac vitia non ignora- 
rci, qui publica ac privata negotia , mores , 
consuetudines , et quaecumque illius temporis 
imaginem prae se ferunt, per speda haberet 
ac cognita, et in viis et in templis ac porti- 
cibus , in theatris atque tricliniis , in epulis , 
in gemmis ac vestibus, in omnibus denique Ro- 
mam deprehenderet illius miserrimae aetatis , 
fateor me non semel eo propemodum adda- 




Digitized by Google 





28 

<l’una volta di dar alle fiamme l'opera mia; 
disanimandomi inoltre la considerazione , die 
quand’io pur la compissi, mi rimarrebbero due 
somme difficoltà da superare, un’abilissima at- 
trice capace di sostenere la parte di Ortensia , 
e quel tale che volesse assumersi il grave dis- 
pendio c necessario per esporre la commedia 
con la magnificenza che la commedia stessa ri- 
chiede . 

Avend’io poi trovati gli ostacoli tali, che po- 
teano essere benissimo superati, accrebbe vigore 
all’animo la felice disposizion delle cose, e l’ar- 
dimento maggiori idee e d’ assai più diffìcili mi 
consigliò. Pensai, che non poco acquisterebbe 
l’opera di dignità se la trasportassi in latino. 
La speranza facendomi credere, che qualora o 
in una coltissima città, dopo d’ esservi stata qual- 
che volta rappresentata iu italiano , o in una 
scelta adunanza d’ uomini dotti , vi fosse udita , 
ne guadagnerebbe di molto , m’ho addossata 
questa seconda fatica . E di fatti quanto non 
vi si accresce di dignità, di grazia, di venustà, 
scrivendola iu quel linguaggio di cui negli au- 
tori del secolo ottavo di Roma, nel principio 
del quale, come ho detto, ho stabilita l’azione, 
ne serbiamo si pregevoli documenti ! Potessi , 
uditori , trasportarvi coll’ azione non solo , ma 
pur con la lingua a que’ tempi famosi di virtù 
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ctum. fuisse , ut susceptum opus omnino dese- 
re reta , curri praeter dijficultates ceteras ilLud 
etiam occurreret , me , vel opere peifecto , fru- 
stra fortasse quaesiturum esse et eam , quae 
Hortensiam , qua par est praestantia ac digni- 
tate , ageret , et illum , qui quantos spectaculi 
magnifecentia postulai , possét ac vellet sum - 
ptus facere . 

Cum vero hasce dijficultates hujusmodi esse 
comparissero , quae facile vinci possent ac su- 
perari , addidit animum rei ipsius successus t 
meque ad majòra et difficiliora impulit. Oc - 
currit enim non parum dignitatis operi addi- 
tum tri si illud latine verterem. Quare cum 
e a mihi etiam se spes o stender et fore, ut, aut 
in aliqua ex doctissimis urbibus K quae opus 
idem non semel italice spectasset , aut in ali - 
quo eruditissimorum virorum conventu , actum , 
veniam laudemque impetrarci , hunc etiam al- 
terum laborem suscipiendum duxi . Et sane 
quantum dignitatis, quantum gratiae , quantum 
venustatis operi non addatur romano praeser - 
tim , si eo sermone conscriptum prodeat quo 
nobilissimi auctores usi sunt qui octavo ab 
urbe condita saeculo floruerunt , quo ineunte , 
ut antea dixi, res nostra agitur! Utinam, au- 
ditores , non factis modo sed etiam latino ser- 
mone insignia ea tempora vobis ad vivum re- 
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quasi spente e raminghe- » ne’ quali fiorivano, 
(meravigliose cose ad udirsi) i più belli studj , 
mentre che a fiumi scorreva il sangue de’ cit- 
tadini romani, ne’ quali finalmente la città so- 
vrana dell’ Universo annoverare dovea fra i suoi 
figli e que’ molti eh’ erano nati alla gloria, e 
quegli altri non pochi eh’ erano nati al pati- 
bolo ! 

Diciamo ora poche cose di quella verità , la 
quale come regina e maestra nel difficile as- 
sunto m’è guida, c dello scopo morale che mi 
ho prefisso. 

' ' Io vi presento, o uditori, il vizio e il vizioso 
qualunque siasi c qual è, dovunque egli s’at- 
trovi. Vedrete perciò le cose e le persone quali 
furono davvero , non quali da molti storici fu- 
rono immaginate. Confrontate, come ve -ne of- 
fro un esempio, la vera immortale gloria del 
GRANDE che abbiam sott’ òcchio con la falsa, 
o per lo meno esagerata celebrità di colui che 
fè Augusto chiamarsi, e dalle verità e da’ con- 
fronti vedrete come sovente ed uomini arditi c 
nazioni belligere hanno fama, perchè se l’han- 
no usurpata . In queste considerazioni non po- 
trete far a meno di . meco esclamare : vivi , o 
Massimo Imperatore dell’universo, vivi, o im- 
mortale sovrano genio dell’età nostra, che fra 
beneficj tanti, all’uom ridonasti il sacro alto 
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/ erre possenti quibus virtutes pleraeque exu- 
labant, profiigatis jam moribus, quibus buina - 
rtiores jlorebant litterae , omnibus ( quod mi-, 
rum ) civium romanorum sanguine redundanti- 
bus , quibus denique urbs orbis terrarum do- 
mina inter suos cives multos glorine natos , 
eriminibus atquc suppliciis /orlasse plures nu- 
merabat ! 

Pauca nunc de ea rerum ventate quam du - 
ceni ac magistram in longo ac difficili itinere 
sccutus sum , eaque parte quae ad mores per- 
tinet , dicamus . ■ 

Corruptos mores, corfuptosque cujuslibet /or- 
iunde ac conditionis homines vobis sisto. Vi- 
debitis itaque hic omnia non fictis , ut passim 
in plerisque historicis, sed veris coloribus ex- 
pressa . Con/erte , exempli causa , NAPO - 
LEQNIS Maximi veram gemianamque glo- 
riarli, quae omnium est in oculis , curn falsa 
vel saltem exaggerata Divi Augusti celebri - 
tate ; intelligetis pro/ccto audaces homines bcl- 
Ugerasque nationes immcritam sibi famam sae- 
pissime vindicasse . Id reputantes animo non. 
poteritis pro/ecto quia ita mecum NAPOLEO- 
NE M ipsum alloquamini ; diu vive, o Impe- 
rator totius orbis Maxime , obsecundent tuis 
votis superi, o immortale no strae aetatis in- 
gcnium, qui hoc inter cetera longe 
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diritto di liberamente pensare e scrivere quel 
che seme, che con l’ immensa quasi divina tua 
luce quelle tenebre diradasti , le quali dalle 
aquilonari regioni sembravano minacciare la più 
bella parte del mondo , cui mercè finalmente 
anche nello studio delle ottime discipline e del- 
le buone arti godiamo ora quel prezioso teso- 
ro, quella santissima libertà, che assennatamente 
il filosofo re, Federico, sostenea dover essere 
inviolabile nella repubblica delle lettere . . 

Nulla di meno, ascoltatori, sentirete sovente 
certi uomini, non so se per ignoranza di storia 
o per animo accostumato a ripetere servilmente 
le cose da altri disseminate, innalzare alle stel- 
le o il valore guerriero e il genio di Augusto, 
o la severa virtù de’ Catoni , o le vite eroiche 
degli Scipioni , e denominare pace perfetta la 
pace ottaviana, secolo d’oro il secolo della e- 
saltazione d’ogni empietà, senza ricordarsi o vo- 
lersi ricordare costoro, che Ottaviano di virtù 
vere non ebbe mai abbellito l’ animo , che di 
nere macchie indelebili è cospersa la vita de’ 
Catoni , che d’ altrettante e maggiori n’ è lorda 
quella degli Scipioni, e che l’aureo secolo della 
letteratura era un flagello di più per la misera 
umanità, la quale tanto meno avea di diritto 
di voce, di sangue, di vitalità, quanto più avea- 
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bcne/icium in genus hurnanum contulisti , ut 
quivis vere ac Ubere possit fari quae sentiate 
qui singulari quotlam ac propeinodurn divino 
fretus sapientiae lumine eas tenebras dispuli- 
sti , quas obscurus aquila universae Italiae 
ininitari vulebatur ; qui denique effécisti ut ar- 
tium scientiarumque cultores ea Ubertate uti 
possint , quatti inviolabilem in Ulteraria rcpu- 
blica esse praestandam Fridericus philosophus 
et rex praedicabat . 

Nihilo tante n secius saepe audietis quatn- 
plurimos , qui, inscitia ne praeteritorum tem- 
porum , an servili consuetudine aUena rcpe- 
tendi , haud facile dixerim, belUcam Augusti 
virtutem mentemque regendis populis fuciam 
ad sidera efferant, aut Catones severioris di- 
scip linae fama praestantes , aut heroica Sci- 
pio riunì facta perpetuis laudibus celebrent, qui 
veram pacem octavianam appeUent, et illud 
aure urti saeculum vocitent, quo ipsis sceleribus 
triumphi quodammodo decernebantur , quia me- 
mineriht aut veUnt reminisci, Octavianum nulla 
ex veris virtù tibus fuisse praeditum , Catonuni 
vitata nefariis turpissimisque macuUs esse con- 
spersam, nec levioribus Scipiones ipsos deho- 
nestari , et quo tnagis jlorebant Utterae , eo 
deteriorem civium romanorum conditioneni fuis- 
se, qui eo minus suumjus , sua bona ,vitamque 
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no di fama e di credito quegli scrittori , clic 
coi loro componimenti lusingavano gli oppres- 
sori di lei. Sì, vel ripeterò, o spettatori, e più 
chiaramente ripeterollo, vedrete uomini diviniz- 
zati, che meritavano al loro comparire nell’u- 
niverso l’abbominazione del genere umano, ve- 
drete dissiparsi qual nebbia la celebrità di co- 
lui, il- quale seuza valore, senza singolari ta- 
len ti, coll’ animo affatto privo di qualunque sen- 
timento di umanità, fattosi grande coll'opera di 
Mecenate e di Agrippa , si usurpò scaltramente 
il soprannome di Augusto, ponendolo a riin- 
petto di quel vero GRANDE, che dallo speri- 
mentalo valor militare , dalla costante magnani- 
mità, dall’onniveggente e a tutto disposto suo 
genio trasse i sacri diritti per innalzare colle 
proprie mani a sè stesso il monumento più glo- 
rioso assai di tutti i templi del Lazio, l’amore 
eterno nel cuor de’ suoi simili . 


Ma perchè abbiate ancora una qualche idea 
delle tracce che ho seguite in questo lungo e 
malagcvol lavoro, altre cose v’indicherò. 

Colle norme diligenti che offrono i più ac- 
creditati scrittori, cioè Livio, Sallustio, Tacilo, 
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ab injustis ac potentioribus reipublicae domi- 
nis tueri poterant, quo magis merita commen- 
datione vigebant ejus aetatis scriptores , qui 
ipsorum potentiam auribus lenocinabantur . Se- 
mel hoc et saepius ex me et edam clarius 
audietis homines in deorum numerum relato s , 
qui simul ac in hominum conspectum lucem - 
que prodierunt , digni crant in quos universum 
genus humanum insurgeret , videbitis obscura- 
ri, imo evanescere omnino illius cclebritatem , 
qui nec militari virtute ulta, nec pr acciaro in- 
genio a natura donatus, omni autem humani- 
tatis sensu destitutus MaecenaXis et Agrippae 
opera ad totius orbis terrarum iniperium eve- 
ctus immerito sibi Augusti nomea arrogavit , 
hoc, inquam, videbitis Augustum cum NAPO- 
LEONE conferente s , qui virtute bellica non 
functa , qui vera animi magnitudine , qui per- 
spicaci ac versatili ingenio ipse sibi in homi- 
num animis perennis benevolentiae monymen- 
tum crexit hujusmodi, quod omnium Latii tem- 
plorum magnificentiam gloriamque longissime 
praetergredietur . 

V erum ne vos lateat quibus in longo hoc 
difficilique opere vestigiis instile rim, alia nunc 
vobis exponam . 

Praecipuorum auctorum diligentiam fidem- 
que , Livii scilicet, Sallustii, Taciti, Svetonii, 
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Svetotiio, Plutarco , Valerio Massimo, Dione, 
Àppian.o Alessandrino e tant’ altri , ho fissata 
l’epoca dèli’ azione nel principio dell’anno set- 
tecento dodici di Roma , essendo consoli M. 
Emilio Lepido, C. Munazio Planco, innanzi la 
nascita di Gesù Cristo quarantadue anni. Non 
sarà forse spiacevole ch’io vi faccia risovvenire 
qual anno fu questo. Questo è l’anno della 
presa fatta da Cassio di Rodi, da Bruto della 
Licia, l’anno appresso della morte, del più gran- 
de lìlosofo ed orator de’ Romani , e il più vi- 
cino a quello, iu cui nato è Ovidio; già in 
quest’ anno medesimo si erano fatte le orribili 
transazioni triumvirali, e il denaro de’ facoltosi 
contrappesavasi tutti i giorni col sangue e colle 
teste dei più illustri cittadini da sicarj recise; 
iu questo tempo Orazio in età di ventitré anni 
militava con Bruto, il quale ne avea trentaset- 
te. Secondo il computo dell’ esattissimo Sana- 
don, il quale s’accorda col Blacwell c col Mills 
e con alcuni altri da me confrontati, Ottavia^ 

y 

no, nato nell’anno seicento novantuno, sotto 
il consolato di M. Tullio Ciceroue e di C. An- 
tonio Nipote, aveva anni ventidue, ed era quest’ 
anno stesso il secondo del secondo triumvirato , 
composto di C. Ottaviano, di M. Lepido e di 
M. Antonio, triumviri. Chi avrebbe mai detto 
che in quell’anno glorioso, in quei giorni d’e- 
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Plutarchi, T’aleni Maxirhi , Dionis , Appiani 
Alexandrini aliorumque secutus, ineuntem an- 
num ab urbe condita septingentesimum de- 
cimum secundum rei agendae constitui , M. 
ÀLmilio Lepido, L. Munatio Planco consuli- 
bus , qui est quadragesimus secundus ante 
Christum natum . Haud erit fortasse injucun- 
dum\, si vobis praecipua hujus anni facta in 
memoriam revocavero . Hoc anno-. Cicerone 
philosophorum atque oratorum longe principe 
jam interfecto , a Cassio Rhodos , Ljcia a 
Bruto capta est: hoc ipso anno, qui Ovidii 
ortum proxime est subsequutus , nefaria rei- 
publicae discerpendae ratio inita jam f aerai, 
et per pecuniarn ex proscriptis opulerltiorum 
bonis collectam illustriorum civiuni capita quo- 
tidie a sicariis emebantur ; hoc eodem Hora- 
tius annos natus tres et vigilili sub Bruto mi- 
litabat annum agente trigesimum septimum . 
Octavianus vero , natus anno ab urbe condita 
sexcentesimo nonagesimo primo , M. Tullio Ci- 
cerone et C. Antonio' Nepote consulibus , ex 
accuratissimo Sanadone et Blacwellio et Mill- 
sio annum vigesimum primum compleverat , qui 
fuit alterius triumviratus secundus , ipso C. 
Octaviano , M- Lepido , M. Antonio triumvi- 
ri. Quis unquam arbilratus e sset f ore , ut, 
eo percelebri anno , imo iis ipsis diebus , qui- 



38 

terna memoria , ne’ quali il padre della patria 
salvava la repubblica dal furore di Catilina , in 
que’ giorni medesimi dovesse nascere quel mal- 
fattore, che avesse spietatamente a rovesciarla 
da’ fondamenti ! Circa quest’ anno fiorirono tutti 
quegli uomini illustri nella filosofia e nelle let- 
tere , che riscontrerete tratto tratto nella com- 
media e nelle note, dove pure vi troverete la 
prodigiosa affluenza in Roma degli stranieri , 
e singolarmente de* Greci, i quali vi aprivano 
scuole di filosofia e di. eloquenza con grandis- 
simo concorso della gioventù romana , malgrado 
che una gran parte di essa già in Atene attin- 
gesse alle sorgenti più rinomate gli elementi 
delle scienze c d’ogni bell’ arte. In quest’anno 
finalmente, famoso per la battaglia di Filippi, 
per la morte di Bruto e Cassio, e d’altri illu- 
stri cittadini romani, al cominciare, dico, di 
questo anno, fu emanato da’ triumviri quell’e- 
ditto, per cui mille e quattrocento romane fu- 
rono chiamate a contribuire la somma di venti 
mille miriadi, che formano più di sei milioni 
di doppie d’ oro , editto intorno a cui si rav- 
volge tutta l’opera mia. 

Trattandosi d’una commedia, la quale sta al 
di sopra dell’ altre per la grandezza dell’argo- 
mento , voi vedete che rimaneva una parte in 
apparenza minuta, ma in realtà essenzialissima. 
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bus pater patriae Catilinae furorem ac mi- 
nas a repub lica avertit , sceLeslus iUé in lu - 
ceni edere tur, qui poste a ad imperii dignitatem 
evectus eandemfunditus everteret! Hac aeta- 
te quamplurimi ex illustrioribus philosophis , 
oratoribus ac poetis , quos passini in comoedia 
atque annotationibus invenietis , Jlorebant , Ro- 
maque peregrinis hominibus celebrabatur, Grae- 
cis praesertini qui oratoriae artis , atque phi- 
losophiae praecepta tradebant, maximo roma- 
norum juvenum concursu , quamvis ex iis non 
pauci Athenas praeclarissimos artium scien- 
tiarumque professores eodem tempore audituri 
conjluerent ■ Hoc denique anno quo mors 
Bruti et Cassii aliorumque illustrium romano- 
rum civium , et philippense proelium contigit , 
hoc, inquam, incipiente edictum illud a trium - 
viris est propositum matronis millibus quadrin - 
gentis indicens mjrriadas viginti mille , sopra 
sexies scilicet decies centena millia nummo- 
rum aureorum , quo in edicto tota res ver- 
titur . 


Cum de hujusmodi comoedia agatur , quae 
argumenti dignitate ceteris praestat , videfis 
jam superesse partem specie quidem exiguam, 
re autem maxime laboriosam ci praesertim qui 
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per quel pittore che volesse presentarvi com- 
pito il suo quadro . Se io vi parlai dunque dei 
triclinj, trassi le cognizioni dal Manuzio , intor- 
no al giacere a mensa ed al mangiare de’ Ro- 
mani ; dal Laurenzio intorno alla cena degli an- 
tichi; da Giovio de’ pesci , dal Ciaconio , da 
Giuvcnale, da Orazio, da Petronio e da altri. 
Se vi accennai il trasporto, anzi il furore dei 
Romani per gli odori , avrete in quel che vi 
accenno, molti lumi lasciatici da Servio, da Pli- 
nio, da Seneca, raccolti diligentemente dal Quer- 
ci: se qualche volta passeggio per Roma, mi 
fo condurre dal Minutolo e dal Marliano; se 
di gemme e di vesti, di seta e di perle, d’ar- 
redi e di vini , di calzari e di tappeti, e di 
tant’altre cose vi parlo, sappiate che agli au- 
tori corrispondenti alle materie delle quali par- 
lo m’ attenni , e Grevio e Gronovio e il Sallen- 
grio e il Rubenio e il Montfaucon e il Bardon , 
e alcuni segreti documenti de’ Cesari lessi, ri- 
lessi, disaminai per non cadere in errore, e feci 
grandissimo conto della storia letteraria dell’e- 
sattissimo Tiraboschi , e dell’ eruditissima e ra- 
gionata dissertazione dell’illustre Mengolti, del 
cui sodalizio in accademici oratorj esercizj m’o- 
norai tanto, quando Vinegia alla sovra umana 
magnificenza di cui ella tutt’ora va adorna, in 
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quondam quasi tabulam exhibere velit nume - 
ris omnibus absolutam . Quare si de tricliniis 
senno incidit , Manutium de accumbendi et 
comedendi ratio ne ; si de coenis, Laurentium ; 
si de piscibus , Jovium , Ciaconium , Juvena- 
lem , Horatium , Petronium aliosque consului. 
Si ejus cupiditatis memini vel insaniae potius , 
qua omnigenorum suavitptes odorum Romani 
avidissime consectal/antur , multa mè a Ser- 
vio , a Plinio , a Seneca accepisse deprehen- 
detis , a Quercio accuratissime collecta: si ufi- 
quando urbem perambulo , Mìnutolum et Mar- 
lianum sequor ; si de gemmis , de sericis ve- 
stii us, de margaritis , de sup elle etili , de vino, 
de calceis , de tapetis atque aliis hujusmodi 
quamplurimis ■ loquor , iis auctoribus adhaereo 
qui res easdem pertractant -, et ne esset errori 
locus , Graevium et Gronovium , Sallengrium , 
Rubenium , Monfauconum et Bardonum , et se- 
creta Caesarum documenta iterum ac saepius 
perlegi , nec pauca ex accuratissimo Tirabo- 
schio , et aureo ilio libello adjumenta duxi de 
Romanorum commercio ab eruditissimo Men - 
gotto conscripto , quem in oratorio ludo fictis-, 
que forensibus causis mihi socium fuisse glo- 
rior, cum V enetiae singulari rerum omnium 
magnificentiae ac prorsus suae , qua nunc quo-' 
que ceteris urbibus antecellunt , splendidissi- 
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sè accoppiava pomposi metodi giudiziari e pub- 
blici oratorj conflitti somiglianti a quei de’ Ro- 
mani . 

In questa istessa prodigiosa e bella città , 
dov’io anche come teatrale scrittore fui libcra- 
lissimamente accolto e protetto , desiderai che 
si rappresentasse per la prima volta questa com- 
media, sapendo di certo per avuta esperienza, 
che i Veneziani queste tre qualità posseggono 
preziosissime -, attentamente ascoltano , con vivo 
delicatissimo senso gustano, giudicano rettamen- 
te, e sempre con somma indulgenza. 

Ma al dire fine una volta, e questo fine com- 
prenda il raccomandarvi, o ascoltatori, e l’au- 
tore e la di. lui opera. Se in qualche errore io 
Caddi sovente, deh vi prego scusarmi colla dif- 
ficoltà dell’ impresa , se di rado , pregovi d’ in- 
dicarmelo , correggermi , illuminarmi : v’ attesto 
da questo punto la mia riconoscenza. È mia 
intenzione far cosa, la quale, se da altri cor- 
retta , a me non tolga una parte essenziale di 
merito, se imitata, mi lasci il pregio dell’ in- 
venzione, nell’uno poi e nell’altro modo, por- 
ga a voi miei connazionali istruzione e diverti- 
mento . 
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matti gravissimorum judiciorum formam ac so- 
letnnia oratorum certamina Romanorum more 
instituta conjungebant . 

In hoc ipsa pulcherrima urbe ac propemo- 
dum divina , in qua etiam curri me arti dra- 
maticae dedissem , tanta humanitate ac he fie- 
vole ntia exceptus sum , in animo est , ut haec 
cornoedia primum in scenam pródeat . V enetos 
enim auilitores haec tria commendane , dili- 
genza in audiendo , exquisitus sensus in de- 
gustando quae audiunt , rnaturitas et humani- 
tas in judicando . 

Nihil itaque mihi nunc aliud dicendum su- 
perest , quatti ut vobis opus et auctorem com - 
mendem. Si saepius erravi, rei difficultas mihi 
veniam conciliet ; si raro , vestfa me benigni - 
tas admoneat ; quam grati animi sensu nun - 
quam non recordabor. Hic meo operi propo- 
siti est finis , ut si quis emendandum cura- 
vcrit, non sibi totum adscribat , si imitandum , 
inventionis tamen mihi laudem relinquat : utro - 
que autern modo vobis utilitatern afferat volu- 
ptate conditam . 
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SOMMARIO 

DELL’ATTO PRIMO. 

• 9 

Descrizione' di Mecenate ad Atenodoro del 
teatro di Pompeo . Sorprendente magnificenza 
degli spettacoli dello stesso Pompeo . Riflessioni 
filosofiche di Atenodoro . Carattere umano e gio- 
condissimo di Mecenate . Amarezze della sua 
vita cagionate dal torbido spirito della moglie 
Terenzia. Aversione di Atenodoro alle donne. 
Il monumento di Mario gli desta stupore, e, 
udendo come fu fabbricalo, sferza i Romani pel 
loro insaziabil desiderio d’appropriarsi l’avere 
altrui. Difendesi Mecenate col primitivo esem- 
pio dei Greci. Impazienza di Atenodoro per 
istruirsi delle cose di Roma . Doppio quadro 
di Mecenate per compiacerlo intorno allo stato 
della repubblica. Novera le principali cagioni 
della di lei caduta, cioè la inevitabil condizione 
di tutti gl’ imperi, le antiche virtù romane già 
estinte, i vizj sottentrali nel luogo di quelle, 
lo sfrenato desiderio di conquistare , l’ illimitata 
ambizione di tutti gli ordini, la morte di Tul- 
lio, la funesta comparsa del triumvirato secon- 
do. Spinge oltre lo sguardo, e vede la rovina 
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BREVI ARIUM 

ACTUS PRIMI 

aecenas pompejanum theatrum Athe- 
nodoro describit. Pompejanorum spectaculo- 
rum luxus et magnificentia incredibilis . Phi- 
losophicae Athenodori animadv er sione s . Mae- 
cenatis indoles ad humanitatem jucunditatem- 
(jue composita . Ipsius vita perpetuo Teren - 
tiae uacoris convicio infesta . Alienus a mulie- 
ribus Athenodori animus. Marii monumentum 
idem philosophus admiratur , et audiens quo 
aere aedificandum curassent , Romanorum ava- 
ritiam arguit alienis opibus inhiàntium. Hos 
Oraecorum exemplo Maecenas tue tur . Athe- 
nodori aviditas in rómanis rebus cognoscen- 
dis . Gemina a Maecenate urbis instituta de- 
scriptio . Profligatae reipublicae causas prde- 
cipuas enurnerat , quarum pr,ima est inelucta- 
bilis imperiorum omnium caducitas, quam sub- 
sequitur romanarum virtutum desuetudo ac in - 
teritus , his suffecta vitia , 1 eff renata aliena- 
timi opum libido , immodica omnium' ordinum 
ambitio , Tullii mors , perniciosum denique se- 
cundi triumviratus initium . Adhuc longius men- 
tis aciem intendit , ac indubitatum atque ir- 
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piti distintamente della repubblica . I popoli 
conquistati trionfano dei loro conquistatori,- la 
spoglia del vinto divieti fatalissima al vincitore, 
la virtù va in esilio, e gli avidi proconsoli, gli 
splendidi questori , i luogotenenti feroci , gli 
edili magniiìci , i veterani usurpatori, gl’indi- 
screti oratori, i sediziosi tribuni, i sacerdoti im- 
postori , l’ avvilito senato, l’insolente popolo, 
fan tutti strage su Roma, nei mentre che a 
compierla giunge, il secondo triumvirato para- 
gonato al trifauce.can dell’Averno . Aspetto se- 
condo lietissimo delle pubbliche cose . Paragona 
la filosofia di Epicuro , proclamata ai Romani 
dal poeta Lucrezio, ad un astro risplendentis- 
simo , ricreatore . Accenna le differenze tra la 
setta dell’ austero Zenono e quella dell’indul- 
gente Epicuro. Si trasporta parlando delle don- 
ne romane . Atenodoro s’imbizzarrisce. Mece- 
nate tra le matrone considera Ortensia come ' 
l’esemplare d* ogni donna virtuosa. Comincia il 
passeggio nel portico . Mecenate indica ad Ate- 
nodoro i principali cittadini romani e le più 
distinte matrone . Splendidissima comparsa di 
queste per varietà e ricchezza di vestili e di 
gemme. Primeggiano Cecilia Metella , Citeride , 
Laronia: la prima col suo vago al fianco e cir- 
condata da cavalieri , senatori , veteraui , paras- 
siti e buffoni: l’altra da poeti,, commedianti, 
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reparabilem pervidet reipublicde interitum i 
Triumphati populi de suis victoribus trium- 
phum agunt: devictorum manubiae victores op- 
primimi; virtus jam exulat ; proconsulum avi- 
dità s , quaestorum luxus , legatorum feritas , 
aedilium magnificentia , injustae veteranorum 
usurp afione s , oratorum insatiabilitas , tribuno- 
rum seditiones , augurum commenta , senatus / 
prostrata dignitas , populi insole ntia conspirant 
in urbis p ernie iem , quam alter triumvirati! s , • 
trifauci cerbero persimilis , accelerai et ex- 
plet . Sequitur altera urbis laeta descriptio . 
Epicuri philosophiam , elegctntissimis Lucretii 
versibus expolitam , astro nitidissimo ac lae- 
tis siino compar at. Discrime n indie at quod au* 
sterum inter Zenonem et facilem Epicurum 
intercedit . In matronarum romanarum laudem 
sibi indulgens effunditur. Stnmachatur sithe- 
nodorus. Maecenas muliebris virtutis exem- 
plar in una Hortensia constituit. Initur deam- 
bulano in porticu. Praecipuos romanorum ci- 
ves ac matronas Maecenas Athenodoro indi- 
cai. Matronarum luxus , vestium ac gemmarum 
varietale incredibili . Caecilia Metella , Cjr- 
theris , Laronia prae ceteris eminenti primam 
amasio innixam comitantur equites , senatore s , 
veterani , parasiti , scurrae ; alteram poetae , 
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cantori, suonatori, ballerini: la terza da folto 
•stuolo di dotti greci e di bellissimi gladiatori . 
Breve dialogo di Ciieride c Clodia . Terenzia 
prorompe in invettive contro Mecenate. Ateno- 
doro ne ride e motteggia. Mecenate si vendica 
col filosofo, e lo presenta a molte matrone. La- 
ronia grecizza: Atenodoro non sa come trarsi 
da quello sciame molesto. Asinio Pollione con- 
templando il lusso delle matrone e il mescu- 
glio con esse de’ greci filosofi , deplora la mi- 
seria de’ tempi . Laronia difende le matrone .- 
Pollione più acerbamente le offende. Alterca- 
zione e folla intorno a Laronia. Dissipa la mol- 
titudine de’ curiosi un araldo, che annunzia l’ar- 
rivo de’ triumviri. Pomposa e grave loro pre- 
senza e brevissime allocuzioni. Cenni rapidi di 
Laronia al filosofo intorno ai caratteri di M. 
Lepido, di M. Antonio, di C. Ottaviano. Di- 
scorso di questo al popolo , in cui spiega seusi 
destramente di libero e buon cittadino, di vero 
repubblicano, d’uom giusto, liberale, ricono- 
scente. Chiude la breve orazione coll’ assegnare 
al popolo i legati di Cesare, e col donare ai 
veteraui i poderi di venticinque città d’ Italia . 
Acclamazioni ed applausi- Universale allegrezza, 
spavento di Atenodoro . 1 triumviri col senato 
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histriones , cantore s , tibicines , saltatore s : ter- 
tiam densa graecorum p hi lo sopito rum ac gla- 
dìatorum forma pracstanlium caterva . Brevis 
Glodiam inter et Cytherulem dialogus ■ ■ Te- 
rentia in Maecenatem invehitur: hinc Athe- 
nodorus salse Maecenatem ridet: qui contra 
ulciscendi causa philosophum ad matronas de- 
duciti Laronia graecanice loquitur: Atheno- 
dorus qua se catione ab ilio molesto examine 
eripial, non videt. Asinius Pollio matronarum 
luxum observans graecosque philosophos eis- 
dem immixtos , temporum calamitatem deplo- 
rati Laronia stai prò rnatronis : Pollio illas 
acrius carpit. Altercano o boria et concursus 
circa Laroniarn faclus. Fracco triumvirorum 
adventum nuntians curiosorum globum solvit. 
Gravis et rnagnificus triumvirorum conspectus , 
brevesque ipsorum allocutiones . Laronia M. 
Lepidi , M. Antonii , C. Octaviani ingenium 
coram Athenodoro carptim notai . C. Octa- 
viani brevis ad populum oratio, qua sibi veri 
civis rcipublicae amici qua justitiae gratique 
ac liberali s animi famam artificiose conciliati 
Eum ad finem properavit oratio, ut quod Cae- 
sar populo legaverat , eldem polliceretur , et 
vigiliti quinque urbium italicarum agrum vcte- 
ranis donaret . Acclamationes et subsequuti 
plausus. Lae tatui' populus , Athenodorus per- 
Tomo I. 4 
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entrano nella curia. La grecizzante Laronia con 
le matrone accerchia Atenodoro . Questi sbalor- 
dito piucchè dalla moltitudine e dall’ importuna 
officiosità delle romane, dalla qualità del dono 
fatto dai triumviri, vorrebbe tosto partir da Ro- 
ma: ma è vinta la volontà del filosofo dalla 
crescente matronale giocondità . Sacro è il gior- 
no alle matronali, feste in onor di Lucina. So- 
vra nobilissimi destrieri sequani e tessali por- 
tauvisi le matrone, e seco loro traggono a forza 
sull’ Esquilino il dolentissimo Atenodoro. Fini- 
sce l’atto. 
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cellitur. Triumviri cum senatoribus in curiam 
ingrediuntur . Laronia , quippe quae graecorum 
studiosissima , cum mati'onis reliquis Atheno - 
dorum obsidet. Hic non inagis a molesta ma - 
tronarum comitale, quam ab inauditis trium- 
virorum muneribus perculsus , Romam illico 
velie t deserere , sed effrenatae insanaeque ma- 
tronarum laetitiae cedit philosophi voluntas . 
Eo die matronalia celebrabantur in honorem 
Lucinae . Matronae ea sacra aditurae equos 
Sequanicos et thessalos conscendunt , secumque 
Alhenodorum invitum ac frustra reluctantcm 
ad ExquiUas trahunt . Explicit actus ■ 
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• PERSONAGGI 


ORTENSIA., figlia del celebre oratore Q. Or- 
tensio, dotata di bellezza, di vivacissimo spi- 
rito , di singoiar eloquenza e dottrina , non 
ebe d’oneste e seducenti maniere. 

CECILIA METELLA, matrona ambiziosissima, 
prodiga , ricca , voluttuosa , vagheggiata dal 
figlio del comico Esopo . 

LARONIA, matrona molto attempata, d’ordine 
illustre, per la eccessiva sua splendidezza e 
lusso divorziata da sette mariti, eloquente e 
satirica , per tutte le cose greche passiona- 
lissima . 

CITERIDE, mima e ballerina celebre, un tem- 
po amata da Cornelio Gallo famoso poeta, 
poi preferente l’ affetto di M. Antonio trium- 
viro , indi da questo quasi dimenticata e ne- 
gletta, corteggiata da’ più rinomati poeti che 
si trovavano in Roma. 

CLODIA vedova di Q. Metello Celere, sorella 
di P. Clodio nemico di Cicerone, orgogliosa, 
feroce , dissoluta , amata dal celebre poeta 
Catullo sotto il nome di Lesbia. 
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PERSONAE 

• » 

HORTENSIA Q. Hortensii oratoris celeber- 
rimi filia , venustate corporis , acri ingordo , 
singulari eloquentia , doctrina , morumque 
comitate praedita. 

CAECILIA METELLA , matrona maxime 
ambitiosa et prodiga , divitiis afjluens ac 
voluptatibus dedita, cujus gratiam peroffi- 
ciose aucupatur ALsopi comici filius . 

LA RONZA , aetate provecta , genere illustris , 
ob nimiam prodigalitatcm et luxuriern se- 
pties res suas divertii causa habere jussa , 
dicacissima, rerumque graecarum amore per- 
di ti ss ima . 

C YTHERIS mima et saltatrix percelebris , 
Cornelii Galli poetae insignis prius amica, 
postea M. Antonium triumvirum secuta: ab 
hoc deinde propemodum oblita ac negle- 
cta , a primoribus poetis culta et cele- 
brata . 

CLODIA Q. Metelli Celeris morte viduata , 
P. Clodii, Ciceronis inimici , soror , fastu 
morumque depravatane ac ferocia praesi- 
gnis , quam Catullus poeta adamavit sub 
Lesbiae nomine . 
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TERENZIA moglie di ‘Mecenate , matrona di 
molla avvenenza, iraconda, inquieta, capric- 
ciosa, da C. Ottaviano molto distinta. 

Molte matrone romane adorne di splendide e 
ricche vesti, di gemme preziose e varie, le 
une e le altre secondo le mode d’Asia e di 
Grecia indicate nella commedia. , 

C. OTTAVIANO triumviro , giovinetto, d’in- 
dole feroce e cmdcle , simulatore , timido, 
ambizioso, dal timore non dalla persuasione, 
più per gli altrui che pe’ proprj talenti, esal- 
tato, bellissimo di persona. 

M. LEPIDO triumviro, in età virile, infingar- 
do , avaro , sonnacchioso , ghiotto , per scel- 
leragginc e malvagità inferiore al solo Otta- 
viano . 

M. ANTONIO triumviro, in età virile, di qual- 
che eloquenza e militar talento, d’ogni turpe 
dissolutezza e vizio seguace e proteggitore, di 
forme atletiche e colossali. 

* 

MECENATE semplice cavaliere romano, fami- 
liare con Ottaviano, dottissimo, amantissimo 
d’ogni bell’arte e disciplina, d’ogni illustre 
filosofo e artista amico e benefattore, marito 
paziente, cittadino ottimo, uom di governo, 
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TERENTIA ÀTaecenatis uxor , pervehusla 
forma , iracurala , irrequieta , cerebrosa , a 
C. Octaviano triumviro in primis culta. 

Multac praeterea matronae romanae , splen- 
didissimis ditissimisque vestibus qua graccis 
qua asiaticis , prout res postulaverit , omni- 
genisque gemmis exornatae . 

C. OCTAVIANUS , triumvir , adolescens , 
animi ferox et crudelis , simulator, tirnidus , 
ambitiosus , metu , non amore , alieni potius 
ingenii laude quam sui , ad imperato riam 
dignitatem evectus , venustate corporis exi- 
mius . 

M. LEPIDUS , triumvir , virili aetate , igna- 
viae , avaritiae , somno gulaeque deditus 
seelere atque nequitia soli Octaviano se- 
cundus . 

M. ANTONIUS , triumvir, aetate virili, satis 
eloquens, a militari scientia non abhorrens , 
turpissimorum quorumeumque vitiorum pa- 
tronus et assecla, gladiatorio et herculeo 
corpore . 

MAECEN AS , eques romanus, Octaviano fa- 
miliarissimus atque intimus, apprime doclus , 
pulcherrimarum artium ac disciplinarum a~ 
mantissimus , erga nobilissimos quosque phi- 
losophos artiumque cultores largus ac libe- 
ralisi patiens maritus , civis optirjius , con - 
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saggio: amenissimo in società; alquanto però 
affettato, voluttuoso a dismisura. 

Q. ORTENSIO, figlio dell’oratore Q. Orten- 
sio , uomo affezionalo alle cose di guerra , 
alle gozzoviglie, ai gladiatori, seguace di M. 
Bruto . 

ASINIO POLLIONE,uom di letterari c mili- 
tari talenti fornito, aspro oratore, islorico , 
scriltor tragico , di carattere invidiosissimo , 
ostentator di virtù, ambizioso del favor d’Ot- 
taviano c d’Antonio. 

ATENODORO TARSENSE, filosofo , fu poi 
maestro di morale filosofia d’ Ottaviano, detto 
volgarmente Sandone^ 

L’ARCHITRICLINIARCA , ovvero il sopraiu- 
tendente al triclinio . 

Araldo . 

Popolo romano. 

Varj artigiani. 

PERSONAGGI CHE NON PARLANO. 

Alcune famiglie di proscritti. 

Servi sirj , egizj, etiopi. 

Il trincia. 

11 senato. 

Altri magistrati. 
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silio prudens, sermone jucundus , ajjcctatus 
tarnen , voluptatibus paene ultra feminam 
fiuens . 

Q. IIORTENSIUS , Q- Hortensii oratoris fi- 
lili s , vir armis , comissationibus , gladiatori- 
busque deditus , M. Bruti sectator. 

ASINIUS POLLI O , litterarum et sdentine 
militaris peritus , salebrosus orator , histori- 
cus , t ragie us, ingenio invidus, virtutis osten- 
tator , gratiae Octaviani et Antonii studio- 
si is . 

ATHENODORUS TARSENSIS , philo so- 
pitine moralis praeceptor , vulgo Snndonus , 
cujus poslea auditor fuit Octavianus . 

ARCHITRICLINIARCHA , vel triclinii prae- 
ses. 

Praeco . 

Populus romanus. 

A r tifico s varii. 

PERSONAE MUTAE 

Nonnullae proscriptorum familiae . 

Servi sjrrii , aegjrptii , aethiopes . 

Carpus, sive scinde adì obsonii magistcr. 

Senatus . 

Alii magistratus . 
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I pretori. 

Suonatori di varie sorta di tibie. 

Uomini illustri, sì romani die stranieri, prin- 
cipalmente filosofi greci , i quali passeggiano 
sotto al portico di Pompeo. 

Littori, i quali coll’araldo precedono i trium- 
viri . 

Gladiatori , ciurmadori , mignoni , unguentimi , 
barbieri, vasai, orefici ed altri molti di que- 
ste classi. 

Giudei . 


\ 

IN ROMA £ L’AZIONE, 



Digitized by Google 



Praetores . 

Tibicincs varii . 

Viri perillustres , tum romani tum peregrini, 
praesertim graeci philosophi , qui in Pom- 
peji porticu deambulant. 

Lictores , qui triumviros comitantur , praecone 
praeeunte . 

Gladiatores , circulatores , cinaedi, unguenta- 
rli, tonsores , vascularii , argentarli, alilque 
ejusmodl permulti. 

Judaei . 

Sicarii. 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

TEATRO DI POMPEO (i). 


Il grande portico che circonda la parte esterna 
di es^o teatro è il luogo dell’azione in tutto 
quest’atto. La circonferenza del portico, soste- 
nuto da varj ordini di colonne, è prodotta sin 
dove giunge il sipario, e in questo silo il più 
vicino allo spettatore, frequentemente procure- 
ranno di favellare gli attori. Di pitture e statue 
è il portico adorno, e in quello o in queste, 
che rappresentano uomini e donne illustri, lcg- 
geransi i nomi di Alcippc, di Eutichia, di Traili 
e d’altri. Le cadenti acque, gli allori, i pla- 
tani, e gli altri fronzuti alberi formano delizie 
ed ombre a piacere e comodo dei passeggiami. 
Nel lato sinistro v’è la curia contigua al teatro, 
nella quale suole raccogliersi sovente il senato : 
alla curia sovrasta ampia loggia . Nel lato de- 
stro vedesi il tempio di Venere vincitrice, a 
cui formano scala i gradini del teatro. Ncll’e- 
sterno di questo a grandi lettere incise leggonsi 


Digitized by Google 



JCTUS PRIMUS 


SCENA I. 
POMPEJI THEATRUM. 


JL orticus maxima quae extimam tlieatri par- 
tem ambit , e a est in qua totus hic actus re- 
fertur Hujusce porticus ambitus quae variis 
innititur ordinibus columnarum ad aulaeum us- 
quc e x tendi tur j hoc nimirum ex loco speda - 
toribus proximo corno e di , quotiescumque fieri 
pnterit, suas partes agendas curabunt. In hac 
porticu plurima signa tabulaeque conspiciun - 
tur quae illustrium virorum ac ' matronarum 
imagines exhibent , in quibus Alcippes , Eu- 
tychia , Trallis , aliorumque nomina leguntur. 
Aquae ex alto lab ente s , lauri , platani aliae- 
que arbores deambulantium cammodojac volu- 
ptati mirifi.ce inserviunt . A laeva curia prope 
theatrum oernitur, in qua saepe senatus solet 
haberi: curine prò tecto subdiale peristylium 
supcradditum . A dextra autem Veneris vidri- 
cis templum, ad quod per ipsos tlieatri gradus 
ascenditur . Hujus in fronte haec inscriptio 
grarulibus litteris est incisa : cy. pompeii * 
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le seguenti parole : ctt. pompeii . theatrvm . an. 
dcxcviii, e nel tempio di Venere quest’ altre: 

VENERI . VICTRICI . POMPEIVS . CONS. TERT- 

ATENODORO, MECENATE (a). 

ATENODORO 

Opera meravigliosa, stupenda! 

MECENATE ' 

La trovi dunque? . . . 

ATENODORO 

Maggior della fama . 

MECENATE , 

Considerane ora le parti . Quello è il tempio 
dedicato a Venere vincitrice dallo stesso Pom- 
peo : questa è la curia dove fu Cesare ucciso , 
• e dove questa mattina vedrai raccogliersi i trium- 
viri col senato : udrai anche di che molto sor- 
prenderti . Quelle statue rappresentano o uo- 
mini nella filosofia illustri, o donne per gesta 
■' eroiche famose; que’ viali ad ombre e a delizia, 
questi portici a pubblico passeggio son fatti ; 
qui appunto tra un’ora vedrai racoolto quanto 
ha Roma di lussureggiante e magnifico, a te 
filosofo materia di riso, agli stranieri d’ammi- 
razione e diletto. L’interno del teatro, il pri- 
mo che di pietra siasi in Pvoma costrutto, c il 
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t h ea.tr v m . an. dcxcviii , et in fronte Ge- 
neris templi baco altera : veneri , victrici. 

POMPEIVS . CONS. TERT. 

« 

ATHEN ODORI] S , MAECENAS 

ATBENOOORUS 

Opus sane mirandum et magnijicum! 

MAECENAS 

Ergo ne vide tur tibi? . . . 

ATBENODORCS 

Fama majus. 

MAECENAS 

Singulas modo partes perpende . Templum 
illud est quod Pompejus ipse V eneri victrici 
dedicavit ; haec curia in qua Caesar est in- 
terfectus , et quo inox videbis senatum ac 
triumviros convenire : insuper audies quae ma- 
xima te admiratione ajficiant . Signa illa aut 
yiros philosophiae laude , aut mulieres variis 
virtutibus praestantcs posterorum memoriae 
commendant ; tectae illae semita'e umbram at- 
que delicias praebent , jucundam porticus deam- 
bulationem ; liic brevi quidquid Romae splen- 
doris ac magnificentiae est collectum, videbis , 
qund tibi .quidem philosopho risus , advenis 
vero admirationis ac voluptatis causam dabit. 
Hoc quod primum theatrum est Romae e la- 
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cui modello, come vedi, è tratto da quello di 
Mitilene (giacché anche quattordici anni sono, 
era deciso che il Lazio avesse in tutto jla gre- 
cizzare) comprende ottantamilie persone: Pom- 
peo lo aprì con tale spettacolo , che i posteri 
meno istrutti crederan certo favola ; in cinque 
giorni vi perirono venti elefanti e cinquecento 
leoni ; vi si rappresentarono tragedie c comme- 
die , e si fecer corse di carri e pugne di gla- 
diatori . . . Ah! Tullio chiamò pur giustamente 
Pompeo uom grande e quasi divino! 


ATENODORO 

Ma l’uom grande c quasi divino morì più 
miseramente del suo lodatore (5)! 

MECENATE 

li genio feroce di sua nazione poteva non 
essere il suo (4)? Trionfò per altro dell’Asia, 
dell’ Europa e dell’Africa. 

ATENODORO 

Trionfò della terra, e non n’ebbe poi una 
sola gleba per farsi seppellire in Egitto . 

MECENATE 

Ma tu Atenodoro , vorresti che gli uomini ? ... 

ATENODORO 

Avessero tutti in mente quel verso di Euri- 
pide: non esser eglino mai sapienti se non san 
giovare a sé stassi (5). 


Digitized by Google 



65 

pilla extructum ad instar , ut facile patet , 
th entri Mitylenei ( quoniam jarn tum statatimi 
e rat ut Latium in omnibus avidissime graeca- 
retur) octingenta millia hominum capit: quo 
primurn tempore Pompcji jussu patuit , hujus- 
modi in eo spectacula populd romano sunt 
edita, quae aegre apud postcros liistoriae no- 
strorum lemporum ignaros ji Idem impetrabunt j 
quinque diebus viginti depilanti , leones vero 
quingenti perierunt ; ludis scenicis , curruum 
et gladiatorum certarninibus non praetermissis . 
dure profecto Tullius Pompejum ad magna 
natum no prope divinum hominem praedicavit ! 

AT h e no d o rv s 

At magnus ilio vir ac paenc divinus ipso 
suo laudatore miserius interiit! 

M AECEN AS 

An a feroci Romanorum indole et ipse ro- 
manus descisceret ? Atqui de Asia, de Euro- 
pa , de Africa triumphavit . 

AT U EXODOR US 

Qui vietar toni multas terras obivit , ei ta- 
men in /Egypto e vivis sublato terra defiliti 

M AECEN AS 

Tu vero , Athenodore , omnes homines ve Ile s ?... 

ATHENODORUS 

lllud Euripidis memoria tenere : eos scilicet 

minime sapere , qui sibi prodesse nesciunt. 
Tomo /. 5 
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MECENATE 

Dunque Mecenate sarà sapientissimo. 

ATER ODORO 

Perchè ? 

MECENATE 

Perch’io vorrei che gli uomini, non solo a sè 
stessi , ma ancora altrui sempre giovassero -, che 
l’umana vita fosse una perenne successione di 
piaceri e di beni $ che altra discordia in società 
non vi fosse, tranne quella che nasce dalla va- 
rietà de’ diletti ; che amore avesse l’impero del 
mondo , nel qual mondo poi io vorrei , che 
l’uomo il più utile e dilettevole fosse riputato 
il più grande ed illustre ; che si parlasse sem- 
pre di creare , mai di distruggere ; di ridere , 
mai di piangere, sino a tanto che lo spirito 
inebbriato dalla ridondanza delle felicità, i sensi 
assopiti nelle soavi cure dell’onesto piacere, 
anche nel sonno trovassero la pace, il riso, la 
gioja, la più pura giocondità. 

ÀTTRODORO 

Le tue delizie dell’Esqùilino m’avevano già 
il tuo carattere delineato (6). 

MECERATE 

Eppure quelle delizie, lo crederesti? racchiu- 
dono una velenosissima serpe. Ho una moglie , 
Atenodoro, ho tal moglie, che per quanto pro- 
curi di rendermi deliziosa la vita , non giungo 
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MAECENAS 

Maecenas ergo sapientissimus » 

ATHENODORUS , 

Qui? 

MAECENAS 

Vellem enini homines non suis modo sed 
alienis etiam commodis inservire y vellem hotni- 
num vitam perpetuis voluptatibus bonisque sibi 
invicem succedcntibus beari, eosdemque nulla 
in re inter se discrepare nisi voluptatum stu- 
diis y amorem benevolentiamque universo ter- 
rarutn orbi dominaci, illumque maximum et 
clarissimum haberi qui omnium utilitati et de- 
lec talloni maxime jucunditatique consuleret y 
nova semper institui, bene instituta nunquarn 
e ver ti y hilaritatem ubique, moerore et tristitia 
exulantibus , ridere , donec mens assiduis ju- 
cundarum rerum eventibus quasi ebria, et ho- 
nestis voluptatibus perjusa edam in somniis 
suavissimae felicitatis fructum caperei • 

ATHENODORUS 

Exquiliarum deliciae ingenium jam mihi 
tuum prodiderant. 

MAECENAS 

At illis deliciis, credas? suum subest vene- 
num sane pestiferum . In hujusmodi uxorem 
incidi, Athenodore , quae adeo molesta est, 
ut ne innumeris quidein hisce voluptatibus , 
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mai ad equilibrare i miei varj e sommi diletti 
con una sola ora dei disgusti che mi fa pro- 
vare (7). 

ÀTENODORO 

Infelice! Sei nel numero de’ mariti! 

MECENATE 

Non hai tu moglie? 

ÀTENODORO 

Divina filosofia, se altro non mi avessi tu 
fatto di bene, m’hai nella mente , nel cuor 
rafforzala, invincibil resa la naturale aversionc 
ch’ebbi ognor per le femmine! 

MECENATE 

Che! con esse non vi ti trovi tu mai? (Fra 
sè ). Voglio goderlo costui. 

ÀTENODORO 

Il mettermi a lato d’ una femmina non sareb- 
be diverso ... appunto dal farmi soffrire la peua 
de’ parricidi , quella pena che jeri mi racconta- 
sti avere questo tuo stesso Pompeo stabilita (8) . 

• MECENATE 

Come ! La compagnia d’ una donna per te 
equivale all’essere cucito in uu sacco di cuojo 
con una scimmia, un serpente ed un cane? Qui 
starai molto male . Sai che Roma ha quattro 
milioni e duecento mille abitanti, de’ quali il 
novero delle femmine supera la metà (9)? 


» 
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quibus gitani hilarandam curo , utiius horae 
taedium , quod ex ea suscipio , acquare pos~ 
sim . 

AT H EX ODORI! S 

Infelix ! uxorem tu ! 

MAECEXAS 

An tu caelebs? 

AT HEXODORUS 

O vere di vimini philosophiam , si rullìi alimi 
mi/ii ex te' commodi esset , illitd certe maxi- 
mum , quod me jam natura alienum ab ornai 
rnulierum usu atque consuetudine lo n gius re- 
movisti ! 

MAECEXAS 

Nunquamne cimi illis versaris ? (Aversus). 
Iste hodie certe milii ludos praebebit . 

AT n EXODORV S 

Si rnulieris latus cogar te gore , eo supplicio 
videar affici, quod fieri narrasti a Pompejo 
ipso in parricidas esse constitutum. 

MAECEXAS 

Ain vero? Cum muliere vivere perirule tibi 
esset, ac si in culcum cum simio , serpente et 
cane insuerere ? Hic ergo male tibi erit. No sii 
ne quadragies centena super ducenla millia 
hominum Jiomae vivere , ex quibus plures nu- 
mero , ut fit , sunt feminae quam viri ? 



ÀTENODORO 


; 

Ripartirò subito per Mitilene. 

MECENATE 

Ma ti spiacciono ancora le belle donne? 

ÀTENODORO 

Son come Erodoto. Le belle donne gli fa- 
cean male agli occhi (io). Dimmi, che edifìcio 
è quello così magnifico? 

MECENATE 

11 famoso monumento di Mario (n), dove 
avrai sentito a dire, essersi fatto il decreto di 
richiamar Cicerone dall’esilio; fu fabbricato col- 
le spoglie de’ Cimbri . 

ÀTENODORO 

Voi altri Romani vi siete sempre dilettati di 
vestirvi cogli abiti di tutte le nazioni dell’uni- 
verso ( 12 ). 

MECENATE 

Dacché il tuo Filippo e il tuo Alessandro 
hanno introdotta tal moda nel tuo paese , noi 
pure facciamo anche questo alla greca (i3). 

ÀTENODORO 

Ed è forse per questo che siete andati per 
maggior esattezza a farvi vestire in Macedonia 
e in Corinto ( 1 4) • Ma questa non è città; è 
l’emporio di tutte le cose bcllé e magnifiche 
dell’universo ( 1 5) . 
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AT H ETi ODORI] S 

Ergo Mitjlenas statini cogito. 

MAECEUfAS 

Ari et formosas odisti? 

atbebodorus 

In hoc Herodotus sum. Formosae oculos 
laedunt . Die , amabo , quodnam est illud ma- 
gnificum quod cernimus aedijicium? 

MAECENAS 

Monumentimi Marii, in quo, ut fortasse au- 
disti , senatus Ciceronem ab exilio revocan- 
durh decrevit: ex cimbricis manubiis aediji- 
catum est • , 

AT BEff ODORI] S 

Romanis semper in deliciis fuit, alienis or- 
nari . 


MAECETTAS 

Ex quo Philippus et Alexander hujusmodi 
morem in vos induxerunt , nos quoque in hoc 
graecari coepimus. 

AT B Etf ODORI] S 

Et hac fortasse de causa Macedoniam per- 
agrastis, et Corinthum adiistis, quo elegantius 
ornaremini. Sed haec vestra non tam urbs 
est, quam omnis magnificentiae , divitiarwn et 
voluptatum omnium emporium. 
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MECEN ATE 


Osservazione che ti qualificherebbe, se greco 
non fossi, per barbaro (16). 

ATENODORO 

E perchè ? 

MECENATE 

La magniGccnza, la giovialità, l’opulenza che 
t’ha colpito, è 1* effetto d’nn morbifico concor- 
so d’umori all’ immenso capo del grande impe- 
ro, le coi membra poi languiscono per man- 
canza di nutrizione c di vigoria (17). Andiam 
nel teatro. 

ATENODORO 

Fermali: diciframi queste parole. 

MECENATE 

Td dissi: son nemico deH’attrisiarmi . Cono- 
scesti Pollione, ti farò conoscer Sallustio, cer- 
to Livio padovano, da questi, storici, tu, cu- 
rioso, sarai c molto e ben soddisfatto (18). 

ATF.NOI’ORO 

Deh tu m’appaga; l’ora, il silenziosa soli- 
tudine sono opportuni: qua venni non per altro, 
che per conoscer dappresso in quiete c tranquil- 
lamente quest’ alma città, questa vostra Roma, 
sacra, eterna, vitlrice, che non solo è diva fra 
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linee tua admiratio , ni graecus esses , te 
barbarum proderet. 

AT 1/ EPTODO RII S 

(Jui quaeso ? 

MAECEPTAS 

flfagnifeus iste rerum omnium splendor, haec 
civium festiva hilaritas et opulcntia , quae te 
perculit , est quidam quasi humor vitiatus ad 
imperii immensum caput confluens , exhaustis 
reliqui corporis membrorumque viribus . latro 
e ani us . 

AT H EPTODO Rii S 

At prius haec , quaeso , plani us . 

MAECEPTAS 

Jam lenes: tristitiam aversor. Pollioncm no- 
sti , ad Sallustium et ad Livium quoque pa- 
tavinum te de due am ; quae historicorum lu- 
mina harum rerum curioso pianissime satisfa- 
ciant . 

AT ff EPTODO RliS 

Tu potius curioso obscquere . II or a , silen- 
tium , solihulo favent: huc veni non alia de 
causa, quam ut omni negotio ac molestia so- 
lutus tranquille ac proximc ccrnerem vestram 
Itane eximiam urbem , hanc sacram , aeternam , 
victricem Bomam, quae non solum apud vos 
inter caelicolas relata est, sed et Epkesi, et 
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voi, ma che in Efeso e Smirne ha templi an- 
cora al paro degli altri Iddj (19 ). 

* mecenate 

Non t’avessi mai dette quelle parole! 

ATENODORO 

'Dicesti ancora, che ami giovare e piacere 
altrui. 

MECENATE 

Guardati bene; ti spiacerò. 

ATENODORO 

Spiacimi, purché m’illumini. 

MECENATE 

Vuoi saper veramente cosa è Roma? 

ATENODORO 

Sì. 

MECENATE 

Ascoltami attento. Già sai, Atenodoro, che 
gli smisurati , immensi corpi morali , che chia- 
mansi imperj , non dissimili dai fisici corpi ne- 
gli clementi primitivi della loro creazione, rac- 
chiudono i germi di quelle infermità, che pro- 
ducono il loro discioglimento. Tal dovea essere 
la condizion di quel dei Romani, e spingendo 
lo sguardo nelle età future, alcun di noi non 
sarebbe sorpreso di veder l’ ultima terra britan- 
na, or madre feconda, solunto di carrettieri in- 
fidi e squallidi pescatori, e sede di barbarie e 
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apud Smjrneos ceterorum deorum cultum ob- 
tinet . 


MAECENAS 

Piget ex ore ntihi illa verba excidisse. 

ATHENODORUS 

Addidisti item alienae utilitatis et commodi 
te esse studiosum. 

MAECENAS 

Cave sis ; vereor ne tibi sim molestus. 

AT H ENODO RII S 

Patiar , dummodo ignarum doceas. 

MAECENAS 

Via’ tu Romam penitus cognoscere? 

AT H ENODORV S 


Percupio. 

' MAECENAS 

Audi . In comperto jam tibi est, Athenodo- 
re , ingentibus populis atque nationibus qui- 
bus quasi membris imperia Constant, non se- 
cus atque in elementis phjsicorum corporum, 
inesse semina ipsorum inleritus. ffanc decebat 
esse et romani imperii conditionem ; futura- 
que prospicientes non esset cur admiratio ca- 
per et , si ultimam Britannorum insulam, quae 
nunc barbara est, atque rerum omnium inops , 
neo nisi ab infidis essedariis miserìsque pi- 
scatoribus incolitur , ad romanas opes videre- 
mus assurgere , aut Galli am a nostris exerci - 
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miseria, addivenir quel eh’ è Roma, ovver le 
Gallie da noi debellate c soggette, noi vincitori 
rivincere e signoreggiar l’ universo (20). 
atenodoro 

Certamente . 

MECENATE 

Senza trascorrere col pensiero le età avveti- 
turose di questo impero, ch’io chiamo i celebri 
tempi della di lui gloriosa virilità, ne’ quali la 
vita attiva e frugale, il vero amor della patria, 
la obbedienza alle leggi, la riverenza agli Dei, 
il santo amore di- libertà formavano scala alle 
dignità primarie della repubblica, ed al citta* 
dino romano procuravano vera immortale cele- 
brità, senza ricordar, dissi, que’ noti tempi, a 
questi ai presenti rivolgiam solo uno sguardo. 
Tanto è vero, che gli estremi confinano fra di 
loro, e che dalle virtù più nobili bene spesso 
possono svilupparsi germogli d’opposta natura, 
che noi, noi romani, sotto ai nostri occhi, pul- 
lulare abbiam visti dal sublime valor militare 
l’ insatollabile furor di conquiste, dal generoso 
ardore di gloria l’ illimitata ambizione, dal li- 
beral desiderio del pubblico bene l’avida cupi- 
digia del proprio e privato , dalla istituzione 
delle più cospicue virtù la pratica delle più 
nere malvagità, e a tal finalmente sospingersi 
r ordine degli eventi dal soverchio ingigantir 
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tibus non semel devio tara victores ipsos su- 
perare , totumque orbem terrarum suae ditioni 
subjicere ■ 

ATHENODORUS 

Tecum idem, sentio . 

MAECENAS 

Mittamus /elida imperii hujusce tempora me- 
moria repetere , quae virile imperii ejusdem 
rol/ur nobis exhibent, quibus vita attenta et 
frugalis , sincera erga patriam caritas , legum 
obscrvantia , deorum metus , amor libertatis 
sanctissimus , ad primas reipublicae dignitates 
adilum pate/adebant , et romanos cives immor- 
talatati nominis comrnendabant ; mittamus , in- 
quam , ea jam nota tempora, et ad praesen- 
tia tantummodo mentis aciem intendamus ■ A- 
deo verurn est extrerna omnia sese contingere , 
et ex primis virtutibus sacpe quosdam quasi 
surculos vitiorum crumpere , ut nos ipsi hisce 
oculis a bellica virtute alienarum opum of- 
fre natam cupiditatem, a germanae laudis stu- 
dio inexpletam glorine aviditatem , ex publi- 
cae utilitatis desiderio propriae ac privatae 
intolerandam libidinem, ex praeclarissirnarum 
virtutum institutipne turpissimorurn scelerum 
usum manare viderimus , et eo usque eventus 
ex vitiorum ine r evie rito procedere , ut Jlora- 
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d’ogni eccesso, che i secoli degli Orazj, dei 
Fabj , dei Manlj , dei Regoli e degli Emilj, i 
quali a guisa d’ ampj maestosi torrenti scorre- 
vano a fecondare il suolo felice delle più belle 
repubblicane virtù, si soffermarono come in un 
torbido stagno, in cui spento il più vivido lu- 
me, il salvatore della repubblica, uscirono coi 
Verre, co’ Clodj, co’ Catilina i tre tiranni dell’u- 
niverso romano che lo governano (21). 

ATENODOUO 

Dei! Dunque Roma?... 

MECENATE 

Non potrei meglio terminar di dipingertela, 
quanto rassomigliandola a Roma stessa inondata 
dall’escrescenza memoranda del Tevere , tredici 
anni già sono. Di Roma non vedi più che la 
sommità dei colli e dei templi, Roma e som- 
mersa, da vortici e gorghi e impetuosissime ra- 
pid’onde Roma è sbattuta, barcollante, caden- 
te (22). Or questo or quell’cdifizio ruina, ed 
ove alle stelle traevanti le superbe eminenze del 
palatino e del quirinale (2 3), i profondi abissi 
dischiudonsi che guidano alle region dell Aver- 
ne. Sì, Atenodoro , i Romani, facendo del me- 
stiere dell’ armi la sola e più cospicua virtù 
dello stato , cessarono d’ essere croi dal comin- 
ciar ad essere conquistatori» Gli Anicj, gli Sci- 
pioui, i Mummj, i Marj , i Pompei, i Cesari 
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tiorum et Fai ior urti , M ardii , Regali , /Emilii 
saecula, quae quasi J lumina alebant p rae Cla- 
ris simas Romanorum virtutes, supprcsso cursu, 
turbulentum quoddam veluti stagnum ejfece- 
rint , unde , extincto patriae liberatore ac lu- 
mi ne , cum Verve, cum C Iodio, cum Coti lina 
aliisque romanae reipublicae eversores pro- 
dierunt . 

ATHENODOHVS 

Proli superi ! Ergo ne Roma ?... 

M AECENAS 

Mira illa proluvies, quae tredecim ab bine 
annis contigit , ea una est , qua tibi veratri 
absolutamque no s trae urbis imaginem referre 
possim . Ex tanta urbe collium tant ammòdo 
templorumque fastigia eminent, Roma jam sub- 
mersa est, et imtnensis vorticibus et rapido 
undarum irnpetu labefactata nutat , jam jam 
casura aedificia passim collabuntur , et pala - 
linus mons et quirirtalis , per quos ad sidcra 
patere aditus videi atur , vias infernas reclu- 
dunt. Sic est, Athcnodore , Romani bellicam 
virtutem unice excolentes atque admirantes ab 
heroica dignitate defecerunt ,simul atque , regi- 
bus exterisque nationibus devictis , reipublicae 
fmes protulerunt . Anicii , Scipiones , Mummii, 
Marii, Pompeji, Caesares triumphare se de 
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credevano di trionfare della Macedonia, di Car- 
tagine, di Corinto, della Numidia , della Giu- 
dea, delle Spagne, e invece tutti questi popoli 
conquistati trionfarono dei loro medesimi con- 
quistatori, perchè recaudo con le loro spoglie, 
funeste sempre a coloro che se le indossano , 
i vizj delle loro nazioni , illanguidirono , depra- 
varono, spensero le più luminose virtù dei ilo- 
mani (24) • Tolta a una repubblica la virtù, clic 
rimane? Là vedi un proconsole che desola una 
provincia, nel mentre che un questore urbano 
dilapida il pubblico patrimonio, qua un luogo- 
tenente d’esercito che annichila una nazione, 
nel tempo che un edile con spettacoli diverte 
là sua, rovinando sè stesso; fuor vedi legioni 
di veterani sul punto d’ usurpar case e poderi 
di pacifici cittadini ; di dentro oratori che nel 
foro difendono senza sportula i loro clienti, per 
poi meglio divorarseli in casa ; ora i tribuni 
promuovono sedizioni, discordie, rivalità, febbri 
continue delle repubbliche; ora gli aruspici e 
gli auguri a lor senno e profitto governano le 
opinioni; tu sai che la credulità del popolo è 
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Macedonia, de Cartilagine , de Corimbo , de 
Numidia, Judaea atque Hispania, arbitraban - 
tur, at revera omnes hae gentes romanis ar- 
rnis subactae eie ipsis victoribus triumphum 
agebant ; nam deviclus quilibet populus non 
suas modo manubias , victoribus plerumque 
exitiales , sed et sua vitia romanis arcibus 
inferebat, quae omnia severissimas Romano- 
rum virtutes enervarunt ,Jregerunt , penitusque 
extinxerunt . Si a republica virtutem ejicias , 
quid ei reliqui est ? Statini illic proconsules 
videas sociorum provincias expilare , urbanis 
interim quaestoribus aerarium dilapidantibus ; 
hic legatum gentem aliquam suis copiis pro- 
digare , aedilibus spectaculorum luxu urbcm 
oblectanlibus , et domesticum patrimonium dis- 
sip antibus ; foris veteranorum legiones priva- 
torum praediis domibusque inhiare ; domi ve- 
ro oratores prò clientibus causas agere, spe- 
cie quidem sine sportula , re autem vera non 
sine pingui suscepti laboris compensatione ; 
modo tribunos plebis seditionum , discordia- 
rum, invidiae, quibus febribus respublicae ple- 
rumque agitantur , causas severe ; modo aru- 
spices atque augures suo arbitratu ac com- 
modo populi opinionibus moderari ; scis jam 
vulgi credulitatem Joecundissimum esse hujus- 
modi sacerdotibus quasi praedium ; senatus 
Tomo I. ' 6 
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il campo il più ubertoso de’ sacerdoti ; il sena- 
to, di cui l’autorità c vana, perchè la maestà 
senza forza è ridicola , per una volta impone al 
popolo; il popolo, per dieci, fischia e mette in 
fuga il senato ; finalmente un orribil trifauce 
mostro slanciasi tra queste mura; erra per le 
vie, pei tempj, pel foro, nel campo marzio, in 
senato ; saresti incerto se più agognasse satol- 
larsi d’oro o di saugue; esca diletta al crudo 
è quella che costa a Roma più lagrime; la for- 
za è il suo dritto , la vendetta è il suo altare, 
l’ ambizione il suo nume ; non v’ ha chi osi ab- 
batterlo; sì, l’arte medesima, cui solo è con- 
cesso trionfar degli eserciti e dei tiranni, la di- 
vina eloquenza non osa aprir bocca, e quel po- 
pol di eroi che al Reno, sull’ Istro , alla Treb- 
bia, sul Nilo fece stupir l’universo pel suo ar- 
dimento e pel suo valore, o da vile si appiatta, 
o strisciandosi per la polve, lambc quelle zanne 
sanguinolenti e infernali , che han fatto della 
capitale del mondo il sepolcro delle virtù più 
eccelse e degli uomini più illustri di nostra 
età (a 5) . 

ÀTENODORO 

Dei ! Questa è Roma ! 

MECENATE 

Respiriam , ricreamci . Breve ed ameno è il 
secondo quadro. Ti dissi che gli estremi si toc- 
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cujus nulla est auctoritas , majestas enim si- 
ne viribus ridicala est, semel fortasse populo 
imponit , at idem populus decies postea sena- 
tum exsibilat fugatque ; teterrimum tandem 
monstrum , trifauci cerbero similliinum , urbern 
invadit ; vias , tempia , forum , campum mar - 
tium ac senatum incursat : auro ne magis an 
sanguine exsaturari aveat , haud facile dixe- 
ris ; illam ceteris omnibus escara praefert , quae 
pluribus urbis lacrymis emitur ; vis illi juris , 
vindicta arae , ambitio numinis loco est ; nemo 
repugnare audet ; sic est, ars illa ipsa quae 
una potest militum ac tyrannorum animis do- 
minaci , eloquenza scilicet , prae metu refugit 
bisce re , et iUe ipse populus qui prope lìhe- 
num atque Istrum, ad Trebiam et Nilum bel- 
lica virtute universum terrarum orbem obstu- 
pefecit , aut intra domesticos parietes turpiter 
continetur, aut pristinae dignitatis oblitus eas 
ipsas manus exosculatur , per quas urbs orbis 
regina excellentissimarum virtutum heroumque 
quasi sepulcrum evasit. 

AT HEN ODO RII S 

Dii immortales ! Hacccine Roma l 

MAECENAS ' « 

At relaxemus animum . Breve et amoenum 
quod superest . Dixi extrema inter se se esse 
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cario. Odi cosa clic ti cagionerà gran sorpresa. 
Le sceniche nostre maschere danno di Roma 
precisa idea; da questa parte si piange, da quest’ 
altra si ride (26). Vedi, Atenodoro, quella bril- 
lante meteora clic al Tchro sovrasta, e la cu 1 
rosea luce di vaghi e varj color lo riveste ? In 
quella ravvisa il novello prediletto astro di Ro- 
ma: i raggi che da esso lui partono ed in noi 
quaggiù si riflettono, non dissimili nei loro effetti 
da quelli che vivificano la natura , riversano a 
gorghi a gorghi nei nostri petti le delizie degli 
immortali; per lui non v’ha bello spirito fra’ 
Romani che non trovisi assorto nell’estasi beate 
di voluttà, condite dal supremo de’ beni , dalla 
varietà del piacere. Tu intendi già che in que- 
sta meteora ti voglio raffigurare la filosofia di 
Epicuro , proclamala dai versi seducenti dell’o- 
riginale Lucrezio (2^). Oh Atenodoro, qual ine- 
sauribil sorgente di beatitudini asterge e molte 
le ferite onde siam noi ricoperti ! Come da lei 
sgorgano in larga vena sull’ ore rapide di nostra 
vita perennemente i diletti! Qual passaggio fe’ 
Roma! Che differenza dall’inamena austerità di 
Zenone, alle dolci facilità di Epicuro ! Tu, 
stoico, non puoi comprenderla. Un solo, uno 
solo ti vo accennar di que’ beni che possedia- 
mo, fermati, non ti parlerò già della sontuo- 
sità delle mense, della magnificenza degli spet- 
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affinia.Rem nudi, quae te maxima admiratiotie 
afificiat ■ Hae personae , quibus in scena utimur , 
Romani mirifice refierunt: fune visus. Itine la- 
crjrmae . Viden’ , Athenodore , astrum illud 
nitidissimum quod Tiberi imminet ipsumque 
variis imbuit pulchcrrimisque coloribus? In ilio 
side re novum urbis genium et prue ceteris 
jucundum cognosce : illius splendor , quo per~ 
fundimur, soli simillimus, qui universam rerum 
naturavi ciet atque exhilarat , incredibilibus 
deorum immortalium deliciis nos ufficiti indi- 
dem est ut nemo ex polilioribus civibus onini- 
genis voluplatibus affiuens , mira varietale con- 
ditis , se non beatum existimet. Epicuri me 
libi sub hoc sidere philosophiam allegorice de- 
scribere suavissimis Lucrctii vevsibus nunc pri- 
mula traditam , jam tenes . O fioritevi inexhau- 
stum voluptatis ! O Icnimentum nostris vulne- 
ribus saluberrimum ! Quantis quibusque jucun- 
ditatibus redundat! Ut perennis in mortale s 
inde voluptas mattati Qualis nunc Roma est 
et quam diversa ab e a quae fuerat ! { futile 
discrimen inter Zenonis austeritatem interest 
et indulgentiam Epicuri ! Tu qui stoicus es , 
illud deprehendere non potes . Unum audi ex 
tantis quibus fruimur bunis: ne ab scede ; non 
conviviorurn immoderatos sumptus , non spc- 
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tacoli, dei superbi nostri palagi, delle amenis- 
sime nostre ville, meraviglie all’universo assai 
note; di più importante e delizioso argomento 
intrattener io ti voglio, centro di sovrumana 
felicità , dono fattoci dagli Dei per bearci , ti 
To’ parlar delle donne romane, t’arresta, hai 
da saper cosa è Roma. Voi, stoici, nella virtù 
il sommo ben collocate di vostra vita, noi, epi- 
curei, nel piacere; opposti sembrano i nostri 
principj, eppur si combaciano; l’errore sta in 
chi non gl’ intende; se la virtù diletta, non l’e- 
scludiamo ; se il piacere è onesto , perchè lo 
escluderete voi altri? Natura impresse in noi le 
sue leggi . Or qual legge più dolce e soave di 
carezzare queste amabili dispensatrici della vo- 
luttà degli Dei? No, fermati, voglio col fatto 
convincerti; non disdegnare di trarti d’errore; 
conosci le donne romaue, sacro è il giorno ap- 
punto alle matronali (j 8) ; or molte ti si schie- 
reranno dinanzi. Oh dato mi fosse, farti cono- 
scere la nostra latina Aspasia, la nobilissima 
Ortensia, che in sè però accoppia al chiaro 
iugegno il candor del costume, ed alle interne 
virtù più belle una vera imponente splendidez- 
za romana (29) ! Atenodoro , uom ti parla eh’ è 
disperato marito, ma che se d’una è costretto 
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ctaculorum splendorem , non aedium nostra- 
rum magnificentiam , non villarurn amoenitates 
loquar , quae jam omnibus sunt cognitissima ; 
argumentum longe jucundius placet attingere , 
quod centrum merito dixeris felicitatis prope ~ 
modum divinae,ac munus a superis profectum: 
de romanis matronis sermo nem instituam ; Ro- 
mam te velie cognoscere professus es , ciudi 
igitur. Vos, stoici, summum bonum in virtute 
situm esse contenditis , nos , epicurei, in vp- 
luptate : contraria sentire vidernur, atqui con- 
sentimus omnino ; eorum errar est qui senten - 
tiam no stram non assequuntur: virlutem,si de- 
lectat, non respuimus ; voluptatem , si honesta 
sit, cur ipsi respuitis ? Natura ipsa suas leges 
in nobis indidii; ex quibus num ulla suavior 
atque honestior quam quae jubet iis blandir i 
quae deorum voluptates tara liberaliter dis- 
pensai? Sirie, quaeso , re ipsa hoc tibi per- 
suade am ; errorem ponere ne pigeat ; romanas 
matronas cognosce , matronalia adsunt ; ex 
bis ideo multae se tibi sistent. O utinam per 
me tibi latinam Aspasiam , Ilortensiam scili- 
cet , et nobilitate generis et ingenii cele ritate 
et dignitate prorsus romana, ac morurn prae- 
sertim candore ceterisque virtutibus omnibus 
praestantem cognoscere liceat! Inter maritos 
me injortunatissimum , Athenodore , esse pro- 
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a dolersi, di cento è forzato a lodarsi; credi- 
gli, guai se le cose non fosser così: il male 
nel mondo fu sempre equilibrato dal Lene; ina 
già il portico si va popolando; le Sosipatrc (3o), 
le Saffo, le Corinne romane si appressano; as- 
sai già ci attristammo; meco t’unisci a delibar 
que’ diletti, che in larga copia pur offre la sem- 
pre bella, nel pianto ancora, la grande, la vo- 
luttuosa Sibari dell’universo (3i). 


IATZNODORO 

( Fra sé). Addio Roma - Piè costui uomo, nè 
città questa per me. 


Ambedue Si mettono in disparte , indi tratto tratto 
favellando passeggiano . 
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fiteor ; si tamen unius causa coactus doleo , 
non possum quin quamplurimas laudibus ef- 
feram: crede mihi, pessime nobiscum ageretur » 
nisi ita se res haberet : hominibus nil mali 
contingit quod non suis bonis compensetur ; 
sed jarn cives ad porticuin conjluunt ■ jam cum 
Sapko Sosipatrae , et romanae Corinnae ad~ 
sunt ; satis moerori datum est; eas , si sapis , 
delicias mecum deliba , quas pulcherrima vel 
in luctu , quas magna, quas voluptuosa Qui- 
rini urbs quasi altera totius orbis terrarum 
Sjbaris large suppeditat . 

ATHEIfODORUS 

(Secum). Mihi vale. Rotila. Neque hic vir , 
neque haec civitas hujusmodi est, quae mihi 
arrideat . 

Utcrque scccdit et una ambulante^ ideatidem loquuntur. 
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SCENA II. ' 

Il portico si va riempiendo di classi varie di 
cittadini romani e di stranieri, dell’un sesso 
come dell’altro, matrone ed ancelle, cittadini 
c servi, legionarj e togati, Giudei, Arabi, Gre- 
ci, Ispani, Africani ed altri delle principali na- 
zioni dell’universo, che allor d’ogni parte re- 
cavansi a Roma. Distinta pel numero, per la 
pompa e per lo sfarzo splendidissimo d’ogni 
genere di abbigliamenti è la classe delle ma- 
trone, crescente la popolar affluenza sino alla 
venuta dei triumviri. Il passeggio intorno al 
teatro di Pompeo sia in guisa ordinato e di- 
sposto, che tolta ogni confusione, aggradevole 
allo spettatore non solo, ma pur riesca illusivo 
negli andirivieni delle persone. 

MECENATE , ATENODORO , FUFIDIO , FAUSTO , 
SCAPZIO, CECILIA METELLA, CLAUDIO, CITERIDE, 
PROPERZIO , TIBULLO , CLODIA , POLLIONE , TE- 
RENZIA, ARALDO, LARONIA , PLACIDIANO, ESER- 
NINO. Le matrooc coi loro seguiti a norma delle in- 
dicazioni seguenti . 


MECENATE 

Questo che passa, è certo Fufidio, ricchissi- 
mo, usurajo famoso -, dà il suo denaio al cin- 
que per cento al mese, e anticipatamente ne 
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SCENA IL 

Multi omnium ordinwn romani et peregri- 
ni, tum mulieres tum viri, matronae aridi - 
laeque, liberi ac servi, cum sagati tum to- 
gati, Judaei, Arabes , Graeci, Hispani , Afri 
aliique ex praecipuis nationibus e quibus Ro- 
ma tunc frequentabatur , in porticum jam con- 
veniunt. Et numero et fastu et omnigena or- 
namentorum copia eminet matronarum ordo ; 
crescit deambulantium numerus usque dum 
triumviri curiam ingrediuntur . Deambulano 
circa Pompeji theatrum instituenda ita sit com- 
parata ac disposila, ut qualibet amota ordì - 
nis perturbatone non gratum tantummodo spe- 
ctaculum intuentibus praebeat,' sed etiam veri 
similitudine eorumdem oculos decipiat . 

MAECENAS, ATHENODORUS, FUF/DIUS . FAU- 
STUS , SCAPTIUS , CAECILIA METELLA , CLAU- 
D1US , CYTHERIS , PROPERTIUS, TIBULLUS, CLO- 
DIA , POLLIO, TERENTIA , PRAECO, LARONIA, 
PL ACIDI ANUS , EXERNINUS . Praeterea matronae 
cum ipsarum comitatu prout deinceps indicabitur . 

MAECENAS 

Qui nunc pratergreditur , Fufidius quidam est 
foenerator praecipuus , ditissimus, qui quinas 
mercedes in menses singulos capiti exsecat 
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vuol usura e riconoscenza (32). Quello a dritta 
è Fausto, il genero di Pompeo, quello della 
celebre biblioteca (33) . . . 

ATENODORO 

Rubata in Atene ? 

MECENATE 

Quel desso; e l’altro a sinistra è certo Sca- 
pzio ■ . . 

ATENODORO 

Quello a cui Cicerone tolse in Cipro la pre- 
fettura per avere spinta la ladroneria a far mo- 
rire di fame cinque senatori di Salaraina (34)? 

MECENATE 

Quello . 

ATENODORO 

Da tutti tre ne guardin gli Dei- 

MECENATE 

Osserva, osserva; questa che viene Con luu- 
go e vario ordine di persone, in tanta magni- 
ficenza, è Cecilia Metella (35), la vedova di 
Crasso , la donna la più ricca , superba e vo- 
luttuosa di Roma: alle di lei mense si bcon 
le perle dai di lei favoriti, come presso voi 
Greci il vino del Bosforo (36). Quello, sulla 
cui spalla tiene affettuosamente una mano, è 
Claudio, il figlio del tragico Esopo (3y) . . • 
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exacta praeter gratiniti ante tempus elapsum 
pecuniae usura. Interior Faustus est Pompeji 
getter, qui celeberrimam bibliothecam . . . 

AT HElfODORUS 

Quatti Àthénis furatus est? 

MAECENAS 

Idem ipse . Et qui a laeva , Scaptius est 
quidam . . . 

AT H ElfODORVS 

lite ne quem Cicero in Cypro insula prae- 
fectura exuit , quod extorquendae pecuniae 
causa quinque salarninios senatore s farne ne- 
caverat? 

MAECEXAS 

Scilicet. 

ATUEffODORVS 

Hujusmodi hornines a nobis averruncent su- 
peri. 

M AECENAS 

Vide sis , haec quae cum magno varioque 
comitatu incedit, splendide exornata , Caeci- 
lia Metella est. Crassi morte viduata, divitiis , 
superbia , voluptatibus nulli secunda: apud 
ipsam amasii margaritas bibunt, uti vos Graeci 
Bosphori vinum . Ille cujus humero , gratiae 
causa , innititur , Claudius est , tragici JEsopi 
fiUus . v 
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atenodoro 

Bevitore di perle? 

mecenate 

Per l’appunto. 

CEC1-LIA METELLA 

(A Claudio ). No, caro, no, parte dell’ anima 
mia, alla cena non saravvi alcun uomo: di sole 
matrone è l’ invito ; nè te per esse io scordai; 
ho ordinalo al mio architricliniarca (38), che 
ti faccia allestir il tuo pranzo (3g) ; avrai cignal 
di Lucania, triglie bilibri, ostriche delle Ve- 
nezie , rombi , pavoni , tortore , vin Massico , di 
Falerno , di Nasso (4o) ... il Nasso , licor pre- 
diletto del tuttor da me pianto marito: alle- 
grati , o caro ; è mia la tua gioja . 

MECENATE 

(Ridendo). Udisti? 

ATENODORO 

Costui dee avere lo stomaco di conchiglia. 

MECENATE 

Questa, clte viene vestita di candidi lini egi- 
cj , risplendentissima , è la famosa ballerina Ci- 
teride (4«): era la favorita di M. Antonio, or 
triumviro, il quale nel suo carro il Fetonte la 
facea trascinar per le rive del Tevere da due 
leoni . Quei che la vezzeggiano , son Properzio 
e Tibullo (4^), eleganti poeti: tutte le donne 
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ATBEXODORUS 

Ex iìlis aliquis margaritarum potoribus? 

MAECENAS 

Nimirum . 

CAEC1LIA M ET ELLA 

(Claudio). Metus absit, borio animo sìs, meum 
corculuni , meum delicium : solae matronae , 
remotis viris , coenae intererunt: non ideo ta- 
men mihi ex animo excidisti ; architriclino 
commisi ut tuam tibi coenam instrueret ; aper 
lucanus , multi bilibres , ostrea veneta, rhom- 
bi, pavones, turtures apponentur ; vinum Mas- 
sicum , Falernum , Naxium . . . Naxium quod 
meus mihi multum dejlendus maritus prue ce- 
teris in deliciis habebat : animum exhilara ; 
scis me quoque gaudium tuum gaudere. 

■ MAECElfAS 

(Arridens) . Audistin ? 

AT B EX ODORI] S 

Conchjlium isti prò stomacho decet esse . 

MAECEXAS 

Altera illa aegyptio lino candens et nitens 
tota, Cylheris est mima percelebris , M. Anto- 
nio nunc triumviro quondam in deliciis, quam 
juxta Tiberini phaetonteo curru junctis leo- 
nibus vehi jubebat. Qui illam perofficiose co - 
mitantur , sunt Propertius et Tibullus , poetae 
elegantissimi: adamant enim romanae poetas 
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di Roma si affezionano ai poeti e ai filosofi, 
ai Greci singolarmente (43). Quest’ altra dietro 
di noi è Clodia, donna feroce, terribile, quel- 
la clie il defunto poeta Catullo celebrava col 
nome di Lesbia ( 44 ) • • • 

CITERIDE 

( Incontrandosi con ClodiaJ. Clodia, salute . 

CLODIA 

Salute, Citeride. Dimmi, sei alle mense di 
Metella quest’oggi? 

CITERIDE 

Sì. E tu? 

CLODIA 

Pur io. 

CITERIDE 

Andremo prima sull’Esquilino alle matronali. 

CLODIA 

Anzi vi andremo insieme. Vedrai un destriero 
teste dalle Gallie venutomi. Altro che i lessali 
della grecizzante Laronia. Il mio arde, s’im- 
penna, è indomabile, vola. Sembra il cavallo di 
Cesare (4^)- 

CITERIDE 

Ci divertiremo . 

CLODIA 

Salute , cara Citeride • (ha bacia ) . 


% 
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ac philosophos , graecos praesertim . Quae nos 

subsequitur Clodia est animi ferox ac me- 

tuenda , quam Catullus celebrabat Lesbiae 

nomine . 


CYTHERIS 

( Clodiac occurrens ) . Salve , Clodia . 

CLODIA 

Cjtherìs , salve . Die , quaeso , coenas ne 
hodie apud Metellam ? 

CYTBER1S 

Nimirum ■ Tu vero ? 

CLODIA 

Item . 

CYTHERIS 

Ad Exquilias ante matronalia celebrabimus. 

CLODIA 

Imo una tecum . Equum videbis quem nupet 
ex Gallia accepi. Prae ilio frustra jactabit 
Laronia , graecorum sectatrix, suos thessalos . 
Indomitus ardet , erigitur , volat , Caesaris 
equo simillimus. 

CYTHERIS 

Genio indulgebimus . 

* CLODIA 

V ale mihi cara Cjtheris . (Dcosculatur Cy- 
theridem) . 


Tomo /. 
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CITERIDE 

Clodia , mia dolce amica. (Le ricambia il 
bacio ) . 

CLODIA 

(Al suo seguito guardando dietro a C iteri- 
de). Avete vedute quelle bellissime gioje? Souo 
dell’infelice Calpurnia, della moglie di Cesare, 
date ad Antonio, perchè le tenesse in serbo (46)* 

CITERIDE 

(Al suo seguito). Si ponno avere dei bei 
cavalli: è l’erede, è la sorella di Clodio ( 47 ) • 

POLLIONE 

( Già fermatosi a contemplar le due che fa- 
vellavano , esclama). Oh guasti tempi! Oh cor- 
ruzion di costumi ! Oh pazze donne ! Venne 
forse il di anco per voi , scioperate ! . 

MECENATE 

Quello è Pollioue (48), ostcntator di virtù, 
scrittor di tragedie, oratore, capitano d’eserci- 
to, nemico di Sallustio, persecutore di Cicero- 
ne, in una parola, un di quei tanti, che cer- 
cano alzarsi abbassando altrui, c fan la corte 
ai grandi per grandeggiar sovra i piccioli. 

TERENZlA (4g) 

(Prorompendo d’ improvviso alle spalle di 
Mecenate contro lo stesso). 11 nostro palagio 
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CYTHERIS 

Clodia mila àtticissima vale . (Clodiam deos- 
culatur) . 

CLODIA 

(Abeuntem Cytherid^m observans se sequen- 
tìbus). Vidistis ne pulcherrimas illas ac pre- 
tiosissimas gemmas? Ea infelicis Calpurniae , 
Caesaris uxoris , ornamenta fuerunt , quae An- 
tonio servanda tradiderat. 

CYTHER1S 

(Abeuntem Clodiam observans adstantibus) . 
Nil miror equos sequanicos quos jactat : Clo- 
dii soror et haeres . 

ROLLÌO 

(Interim utrasque conspicatus exclamat) . O 
luctuosa tempora ! O mores projligatos ! O 
feminarum insaniam ! V estra Jortasse et vobis 
illuxit diesi 

MAECENAS 

llle Polito est, virtutis ostentator , tragoe- 
diarum scriptor , orator , dux , Sallustii inimi- 
cus , Ciceronis hoslis , uno verbose multis ile 
lis unus qui ex aliorum probro laudem quae - 
runt , et principes viros colunt, ut populo im- 
ponant . 

TEREIfTIA 

(Maccenati superveniens eundem dictis ag- 
gredita) . Nostra ne domus graeculis omnibus 
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deve esser dunque l’albergo di tutta la feccia 
filosofica della Grecia? Corintj, Ateniesi, Rodj!.. 
L’ Esquilipo è diventato il borgo toscano (5o)I 
Finiamola, Cajo, finiamola, altrimenti poco o 
nulla ti varrà con Tercnzia l’aver nelle vene 
il chiaro sangue de’ tuoi re dell’Etruria. Cava- 
lieri, seguitemi. 

ATENODORO 

È questa una delle dispensatrici della voluttà 
degli Dei? Deliba, Mecenate, deliba. 

ARALDO 

■ 

(Al popolo ). I triumviri col senato partonsi 
dal palagio . 

MECENATE 

Or ora udrai le cose meravigliose ch’io t’ho 
indicate. . . Osserva, osserva, Atenodoro. Vedi 
in lontano quella matrona con pallio di por- 
, pora (5 1 ) , abbigliata alla greca, sostenuta da 
due gladiatori (5a) ? Osservala bene ... Venisse 
a questa parte! Appunto s’addrizza a noi. E 
la celebre Laronia (53), vecchia matrona, per 
tutto ciò eh’ è di Grecia appassionatissima. .. 

ATENODORO 

Allontaniamoci subito - 

MECENATE 

Anzi fermiamoci. E, per maldicenza, la sa- 
tira (54) stessa in persona: deve non meno la 
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perpetuo patebit? Corinthii! Athenienses! lìho- 
dii ! Exquilias vicum thus curri dixeris . Nisi 
insanae huic tuae liberalitati rnodum imponas, 
parum tibi apud me proderit etruscos reges 
in tuis proavis numerare . Pergamus porro . 


ATHENODORUS 

An ex illis haec una est quae deorurn vo- 
luptates impertiunt? Fruere isto tuo tam ex- 
celle nti bono ■ 

PRAECO 

(Populo) . Triumviri jam jam curn senatori- 
bus adsunt . 

MAECENAS 

Quae mira tibi indicavi , modo audio s . Fide, 
jis , A thè nodo re ■ Dcprehendis ne mutronam 
illam purpureo pallio , graeco- more , velatura, 
duobus gladiatoribus sujjultam ? Diligentius il- 
lam ob serva .... O utinam hac iler Jlecteret ! 
Votis profecto obsecundat . baronia est, ma- 
trona notissima , jam anus , graecarum rerum 
studiosissima . . . 

* * 
ATUENODORV S 

Hinc sccedamus . 

MAECENAS 

Imo maneamus . Adeo dicax est ut ipsam 
satyram recte dixeris : nec minus iis , quae 
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sua celebrità a ciò ch’io t’ho detto, che all’ es- 
sersi divorziata da sette mariti . 

ATENODORO 

Da sette mariti!.. Come la Grecia i sapienti, 
vantar può Roma i suoi sette pazzi (55). 

LARONIA 

( Sostenuta dai due gladiatori Placidiano ed 
Esentino, circondata da folto stuolo di greci). 
Mettiamci presso alla curia: là potrem meglio 
contemplare questi novelli riordinatori della re- 
pubblica (56) . 

MECENATE 

Illustre Laronia, Cajo Cilnio crede a te uf- 
fìzio grato.il presentarti Atenodoro, celebre fi- 
losofo, testé in Roma arrivato. 

LARONIA 

Atenodoro in Roma! (Affrettasi di parlar in 
greco ad Atenodoro {S'j).- 

To oi'Qfj.ù iris rapài tdV Korpov rotpò v \ìav- * 
potai vs cà'ocpvéyyi tcu koÀ àaiT/iyftrtu. 

Il tuo nome alto suona e rimbomba' nel sa- 
piente universo. 

ATENODORO 

Kou TD IMITA Sòpu&ov rOlHTOU , XOU to'» fìpWT^UX 
7i V varcai tÙ» Vuiptw àtpyf j ap%»v rvrnvàtortTtu . 

Il tuo pure, simile al tuono, romoreggia e 
scuote dai suoi cardini il mondo romano. 


Digitized by Google 



io3 

dixi, ipsa inclaruit , quam quod a septem ma- 
ritis res suas Iutiere jussa est. 

ATHENODORUS 

Ais ne vero? Ut septem Graecia sapientes , 
toùdem Roma insanos merito jactet. 

LARONIA 

(Nixa Placidiano et Exernino gladiatoribus , 
graecisque pluribus circumfusa). Prop e curiati i 
nosmet sistamus : inde commodius novos hosce 
reipublicae corjphaeos atque atlantes obser- 
vare poterimus . 

MAECENAS 

Illustris Laronia , Cajus Cilnius pergralum 

• tibi J ore existimat si Athenodorum philoso- 
phum in primis clarum, qui nuperrime Romam 
venit , ad te deducat. 

LARONIA 

Romae ne Athenodorus! (Athenodorum grae- 
ce alloqui statina instituit). 

To' ófopot <ns Tape* tdV xòrpor cropòv d'ocu- 
[Mccrlvs dvcKpStyyiTou xctì «Vm^òrow. 

Tuum nomea totam pervasit implevitque Ut- 
terariam rempubUcam . 

* ATHENODORUS 

Kou to ìcurri vópuBo» toiÒtoa , xoù ù; Bpovr^uot 
Ttp itoLToa tvv PWf w ùpyjw àpi)»» cruvru/ccaTiTou . 

Tuum potius veluti tonitru universum La- 
tiurn Ulte perceUit atque perstringit. 
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fi tuoi àx.pÒTV.roj tt,s ró%ns ! 

Oh dolcissimo, soavissimo incontro! 

ATEN ODORO 

f2* }>uru')( j lciv ìiUupuÀvw ! . ... • 

( Fra sé). Oh amarissima fatalità! 

LARONIA 

( Ad alla voce ) . Metella , Clodia , Fausta , 
Virginia , matrone tutte accorrete , venite , co- 
noscete, onorate l’illustre filosofo Atenodoro . 

( Molte e molte matrone accorrono ed ac- 
cerchiano Atenodoro ). 

TERENZIA 

Fra le latine veneri converrà depor lo stoi- 
cismo, p bel genio di Tarso. 

CITERIDE 

La sapienza anche la più severa non disde- 
gna talora il voluttuoso careggiar delle grazie. 

CLODIA 

Foss’egli lo stesso cinico Diogcue, dovrà con- 
vertirsi, mondarsi. Epicurea tutta è Roma (58). 

MECENATE 

(In disparte sorride al dispetto ed imba- 
razzo d’ Atenodoro . 

POLLIONE 

(Ritornando in questo silo del portico). Dio- 
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LAROXIA . 

fì' SUOI àxpÒTWtVV Tf$ TÙyiK ! 

O diem mihi praeclarum ! 

ATUERODORUS 

flf \.UTW)ftuv ftaa.pii.ttK' ! . . . . 

O mihi nigerrimum ! 

LAROXlA 

(Elata voce) . Me te Ila Clodia , Fausta, 

Virginia , matronae huc adeste , accelerate * 
A thè no do rum cognoscite , meritoque honore 
officile . 

(Matronae adproperant,et denso agmine Alhc- 
nodorum circumstant). 

TEREXT1A 

Inter latinas veneres , doctissime Torse n- 
sium , stoicam severitatem deponas Licebit . 

CYTHERIS 

Sapientia ipsa quantumvis severa graliqrum 
blanditias non semper respuit. 

CLODIA 

A sua severitate ac sordibus * desciscat De- 
cesse erit, quamvis ipse Diogenes esset. Roma 
universa Epicurum sectatur. 

MAECEXAS 

( Furtira ridet irascentem et . stomachantem 
Atlicuodorum ) . 

polli o 

(Huc rediens et adtuirans exclamat). Dionjr- 
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nigi! Tiraagene! Diodoro! . . Traveggo! Ateno- 
doro! Anche il grave Atcnodoro fra le baccanti 
sibaritiche del Tarpeo (69) ! 

CECILIA METELLA 

Olà ! quai parole son queste ! 

POLLIONB 

È già da gran tempo, che in Roma a voi 
tutto cede; sin la sapienza or a voi soggiace 
da voi sedotta. 

ATENODORO 

Sappi, Pollione . . . 

LARO NI A 

(A PollioneJ. A matrone rispetto. 

POLLIONE 

Ma pur v’ ha in Roma alcun tale , nel cui 
petto rivive l’almo severo spirito di Catone. 

LARONIA 

Dì a questo tho redivivo Catone, che più facil 
d’assai fia il vincere i Parti (60), che a matro- 
ne impunemente recar offesa: digli che quand’ei 
per la legge Oppia (61) perorò nel senato, vi 
fur de’Valerj, che ne difesero con la voce, e 
delle legioni di donne che circondar le case 
de’ Bruti. Diglielo, e il redivivo per gli Elisi 
ripartirà . 
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sius! Timagenes ! Diodorus! . . Fallor! Athe- 
nodorus! Athenodorus , inquarti , tantus philo- 
sophus , a tarpejis Sybaritarum instar bac- 
chantibus circumseptus ! 

CAECILIA METELLA 

Heus tu ! Quid effutis ! 

ponto 

Romae jamdiu vobis omnia subjiciuntur : sa- 
pientia ipsa ve stris blandi tu s decepta famu- * 
latur. 

AT H Etf ODORVS 

Scito , Pollio . . . 

LARONIA 

(Poliioni) . Matronas reverere . 

pomo 

Romae tamen est aliquis, in quo prisci Ca- 
tonis virtus ac severitas ab inferis revocata 
iterum vivit ac viget< 

LA ROttl A 

Redivivo buie tuo Catoni dicito prius f ore 
ut Parthi subjiciantur imperio , quam impune 
matronis in j uria aliqua inferatur : dicito , Va- 
lerios non defuisse , qui prò matronis voce 
contenderent , nec romanarum legiones quae 
Brutorhm domos obsiderent , curii Cato prò 
lege Oppia in senatu peroravit. Hujusmodi ac - 
cepto nuntio tuus iste redivivus Cato ad Eljr- 
sios , credo , redibit. 
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POLLIONE 

Yedrem, vedremo se il duodecim’anno del 
secolo ottavo sarà così fausto per voi (62) . 

MECENATE 

Parlate con voce sommessa: il popolo intor- 
no a noi si raccoglie. 

ARALDO 

I triumviri. Luogo ai triumviri. 

POLLIONE 

( Salendo sulle gradinate della curia). Ro- 
mani, popolo, ecco gli eroi, ecco i veri figli 
di Roma, ecco i salvatori dell’umau genere (63). 
Niun freno o misura alla gioja ;esca dai nostri 
petti, dai nostri cuori quant’ella è. Al pacifico 
Lepido, allo splendido Antonio, al vendicator 
di Cesare, Ottavio, salute: plausi ai triumviri. 
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Annus odavi saeculi duodecimus non ean- 
dem j orlasse vobis afferet fortunam. 

MAECENAS 

V ocem submittite : populus circa nos con- 
globata . 

PRAECO 

Triumviri adsunt ; loco c edite . 

pomo 

l 

( Curiae gradus conscendens ) . Intuiminor , 
Quirites , praeclaros heroas , germanos Romuli 
nepotcs servatoresque generis humani. Nullus 
laetitiae sit modus ; tota quanta est erumpat 
seseque prodat . Pacificum Lepidum , splendi - 
dum Antonium , Octavium, Caesaris ultorem, 
superi fortunent , eorumque incolumitati dia 
consulant. 
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SCENA III. 

Ad alto suono di popolari lietissime grida c 
di batter di mani veggousi venir da lungi, pre- 
ceduti dalla guardia pretoria , i triumviri . Le 
genti s’accalcano intorno ad essi: sgombrano i 
littori la via: molti supplicanti porgoti tabelle. 
S’apre la curia. 

I 

C. OTTAVIANO, M. ANTONIO, M. LEPIDO (64). 

La guardia pretoria (65). 

ATENODORO, MECENATE, CECILIA METELLA , 
CITERIDE, CLODIA, LARONIA , TERENZIA. Tutte le 
genti varie sopra indicate . POPOLO . 


M. LEPIDO 

Il massimo Giove e Marte e Quirino e Ve- 
nere e Giuno, e quante ha il Lazio tutelari 
Deità , veglino alla conservazione della repub- 
blica e del romano popolo. 

LARONIA 

(Ad AtenodornJ. Questo è Lepido. Invoca 
spesso* gli Dei, e sempre dispoglia gli nomini; 
ha i tre vizj i più fatali a un impero, l’avari- 
zia, la crudeltà e l’ignoranza (66). 

M. ANTONIO 

Novello e primo giorno, o Romani, fìa que- 
sto di piacer, di letizia, ed a felici auuunzj pur 
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Populo manibus ac vocibus plaudente , pro- 
cui apparent triumviri praetoria cohorte sti- 
pati. Cives undique confluunt: lictores viam 
expediunt j multi supplices tabellas triumviri 
tradunt. Curiae fores aperiuntur . 


C. OCTAFIANUS , M. ANTONIUS, M. LEPIDUS . 

Cohors praetoria. 

ATHENODORUS, MAECENAS , CAECILIA ME- 
TELLA, CYTHERIS, CLODIA , LARONIA , PEREN- 
TI A. Omnes personarum ordines ijuar supra indicati- 
mus. POPULUS. 

M. LEPIDUS 

Jupiter optimus maximus et Mars et Qui- 
rinus et V enus cum Junone , diique omnes 
Latii custodes rernpublicam populumque . ro - 
manum tueantur atque conservent. 

LARONIA 

(Athcnodoro) . Hic Lepidus est , frequens deo - 
rum cultor , civium praedo perpetuus . Tribus 
vitiis laborat reipublicae infestissimis avaritia 
scilicet, crudelitatc atque ignorantia. 

M. ANTONIUS 

Haec nova, Quirite s , ac prima illucescit 
dtes voluptati , laetitiae , ac felicibus nuntiis 


ira 

sacro. La primigenia Fortuna, l’ ulivifera Paco, 
la ispirante gioja Concordia han pur alti tem- 
pli e devoto culto ed incensi. Non avrà una 
libazione, un’ara, Yolupia? L’alma datrice Dea 
del piacere? Su, Romani, posate l’armi, ai lu- 
di, ai triclinj: fra tanti giorni di gloria, un se 
n’abbia di riposo, di voluttà (6-7). 

('Acclamazioni lietissime di tutto il popolo). 

LARONIA 

(Ad Atenodoro) . Questo, già l’odi, è Mar- 
co Antonio. La di lui biblioteca è la cella vi- 
naria, il lupanare il suo eliso. Credeasi a Ro- 
ma, che Yerre fosse tal ladro, da non poter 
essere sorpassato da chi che sia, ma Antonio 
così il superò, che ben presto avrà un tempio 
non dissimil da quello che i Romani hanno 
innalzato al massimo Giove col titolo di pre- 
datore, titolo, che certamente non è assai com- 
mendevole l’onestà del padre degli uomini e 
degli Dei (68) . 

ARALDO 

(Al popolo). Il figlio del divo Cesare parla. 
Silenzio . 

LARONIA 

(Ad Atenodoro ). Ascoltalo e giudica sem- 
pre il suo cuore in contraddizione con le sue 
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sacra. Primigenia fortuna , Pax- olivam, Con- 
cordia hilaritateni prae se ferens suas habent 
aras, suos sacerdotes , sua sacra . Volupiae vero 
omnigenac jucunditatis parenti libarne n decrit ! 
Eja, agile , Quirites , arma deponite , ludis atque 
epulis indulgete: jam satis gloriae datum est ; 
quieti edam .aliquid voluptatique concedatur. 

iPopulus laetabundus acclamat). 

. LARONIA 

(Athenodoro). Iste, jam audis, M. Antonius , 
cui cella vinaria prò bibliotheca est, prò ely- 
sio lupanar. V erres eo latrocinando pervenisse 
llomae putabatur , ut a nomine superavi pos- 
se t ; Antonius tamen ipsum facile anteverdt , 
quia imo brevi hac re sibi a Romanis tem-- 
pluin merebitur illi simillimum quod Jovi prae- 
datori dedicarunt : quae sane nuncupatio non 
paruin dedece t omnium parentem hominum at- 
que deorum. 

PRAECO 

(Populo silentium indicens). Divi Caesaris 
filius sermonem insdtuit . 

la no NI A 

(Athenodoro). Adverte animum ; nunquam 
enim senlit eadern quae dicit . 


Tomo l. 
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C. OTTAVIANO 

Salute c libertà al popolo: alla grand’ombra 
di Cesare pace: al sacro ed inulto sangue del 
padre , del Dio dei Romani , vendetta . 

TUTTO IL POPOLO 

Vendetta. 

C OTTAVIANO 

Si, Romani, quel di è giunta, vcudg quel di 
avventurato in cui mercè la sovrana popolar 
libera volontà, nei triumviri e nel senato cu- 
stodita c riposta , come illeso serbasi presso a 
Marte lo scudo , dalla cui salvezza quella del 
romano popolo dipende (6g;, noi riordinatori 
della repubblica , noi del - vostro Cesare vendi- 
catori , dell'integrità del romano impero, noi 
manutentori, possiamo t d all’esilio od alla scure 
abbandonare il cittadin rubello alla patria , o 
versare i tesori del pubblico erario all’eroe, che 
di sè e del suo sangue non offrì mai tardo o 
illiberale a Roma tributo. Prima sacra legge fu 
nostra il far sì, che la repubblica non abbia 
alcun detrimento: or seconda (memori del detto 
di Solone, che il ben degli stati dall’equa di- 
strihuzion dei premj c dei castighi dipende) (70) 
sarà il premiar quegli croi, clic il divo Cesare 
accompagnar per le vie della gloria, quei cit- 
tadini, che alla patria, a noi han serbata pura, 
salda, immacolata la fede. Popol romano, m’ a- 
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C. OCTAVIAXUS 

Populo romano salus et libertas : magni 
Caesaris manibus pax sit : divi parentis inul- 
to sanguini superi prospiciant . 

POPVLVS 

Prospiciant . 

c. OCTAVIANVS 

Adest jam , Quirite s , dies ille optatissimus 
in (juo populi romani auctoritate , quarti sc- 
natus et triumviri eadem religione tuendam 
curant, qua ancilc in aede Martis asservatur , 
a quo hujus urbis pcndet inco lumi tas , adest, 
inquam , fortunatus ille dies , quo nos reipu- 
blicae moderatores , ve stri Caesaris ultore s ac 
imperii totius custodes constituti , fiostes pa- 
triae exilio vel morte multare , eosque , qui 
prò patria eadem pugnantes sanguinem vi- 
tamque liberalissime profuderunt , atnplissimis 
praemiis ornare ac cumulare possimus. Eam 
primum nobis legem indiximus ut omni ratio- 
ne cavcremus ne quid detrimenti respublica 
Caperct: altera crit ut ( quando quidem a So- 
lone accepimus rempublicam duabus rebus 
contineri praemio scilicet et poenaj erit , in- 
quam, ut heroas il/os qui pugnantem ac trium - 
phantem Caesarem sunt secuti , illosque for- 
tissimos ac constantissimos cives , qui pattine 
nobisque /idem intemeratam scryarunt , juslis 
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Scolta. Tu sci l’erede del padre tuo . E gli 
orti lungo il Teucre c i sesterzj e i legati, e 
quanto ei ti lasciò, fia pagato (71). 

il popolo prorompendo in grida di gioja 

Viva Ottaviano. Viva il triumvirato. Viva il 
figlio di Cesare. 

AliALDO 

Silenzio . 

C. OTTAVIANO 

Veterani, legionarj, evocati, triarj, veliti, eroi 
della sesta legione , accostatevi , avvicinatevi : 
ch’io vi rivegga e di gioia ebbro mi racconsoli, 
e piangente, fuor di me quasi, vi parli. A voi, 
ai figli vostri son da questo momento in dono 
concessi c distribuiti i territorj di venticinque 
città principali d’Italia (73). Ite, gioite. Al 
senato . 

( Scoppiano maggiori grida del popolo , e 
s‘ accrescono gli applausi. Entrano i triumviri 
nel senato ). 

ATENODonO 

( Atterrito c sorpreso^ . Che udii! Che intesi! 
1 fiumani donando rubano, e rubando il van- 
tano ! 

MECENATE 

Atenodoro ti lascio. Vado in senato. 
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praemiis afficiamus- Quirite s ,audite. Vos Cae- 
sar , vos haeredes scripsit. Et hortos juxla 
Tjberim et sextertiorum nume rum , et quid- 
quid vobis testamento legavi t , recipietis ■ 

populus ingenti laetitia correptus exclamat 

Octavianus , Triumviri , Caesaris filius Jeli - 
citer vivant . 

PRAECO 

Silete . 

C. OCTAriAXUS 

Veterani, legionarii , evocati, triarii , veli- 
tes, legionis sextae fortissimi milites, bue ade- 
ste ac propius accedile, ut vos rccognoscam, 
vestroque conspectu exhilarer, vosque , si la- 
crjmae siverint , alloquar . Praecipuarum Ita - 
liae civitatum quinque et viginti hodie vobis 
vestrisque liberis ager conceditur ac dividitur . 
Ite , gaudete . Curiam ingrediamur . 

(Adirne laetior populi clamor crumpit. Trium- 
viri curiam ingrediuutur) . 

AT U EXODOR VS 

(Perterritus ac perculsus). Quid hoc rei est? 
Quid portenti! Romanos ne liberalitatem glo- 
riamque furtis alerei 

MAECEXAS 

V ale interim , Athenodore . In curiam euti- 
tes sequor. 
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ATENODORO 

Ed io parto da Roma. 

mecenate 

Matrone, a voi ’l raccomando. Fategli cono- 
scere, che l’ospitalità è pur la Dea dei Ro- 
mani (73). ( Entra guardando Atenodoro e 
sorridendo in senato J . 

( Le matrone nuovamente circondano Ate- 
nodoro ) . 

CECILIA METELLA 

Vieni sull’ Esquiliuo . 

ATENODORO 

Io! 

CLODIA 

11 mio destriero fia il tuo . 

TERENZIA 

A che si tarda? 

CITERIDE 

Alle matronali. 

LARONIA 

E”/j%8 et) ròv "nrirov ttoù'Jhh . 

Vieni sul dal - piè - veloce corsiero . 

TERENZIA 

Metello si rese illustre per avef rapito il 
Palladio dalle fiamme del tempio di Vesta : 
rendiamei famose noi col rapir agli stoici il fi- 
losofo Atenodoro (74)* 
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ATIlEIfODORVS 
Ego vero egrediur Roma. 

MAECENAS 

Vobis, matronae , Athenodorum commendo . 
llli constet , et apud Romanos hospitalitatem 
prò Dea haberi. (la Athenodorum intuens et 
subridens triumviros sequitur). 

(Matronae rursum Athenodorum medium ac- 
cipiunt). 

CAEC1LIA M ET ELIA 

Exquilias una petamus. 

ATUENODORUS 

Ego ne? 

CLODIA 

Meum tibi equum concedo . 

TERENT1A 

« 

Quid moramur? 

CYTHERIS 

Ad matronalia. 


LARONIA 

E'p%ìs tri -raV "ntxov ttoBuku. • 

Celerem pedibus equum conscende » 

TERENTI A 

(Ludens) Metello Palladium ab incenso Ve- 
stae tempio rapuisse laudi fuit : ita nos quo- 
que Athenodorum stoicis eripientes nostrae lau- 
di consulamus. 
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Le altre suddette . 

Si rapisca . Sull’ Esquiliuo . 

ATEKODORO 

Fatalità ! Mio mal genio , dove m’ hai tra- 
scinato! 

(I servi conducono molti destrieri. Ateno- 
doro circondato dalle matrone parte con esse . 
Il popolo sviasi). 


fine dell’atto primo. 
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Reliquae matronae . 

In Exquilias rapiamus. 

ATUENODORVS 

Proh fatami Quo me miserum hodie impu- 
listi ! 

(Servi equos instruunt. Athenodorus in me- 
dio matronarum agmine discedit. Populus se- 
co dii). 




EXPllCIT ACTVS PRIIUUS- 
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AVVERTIMENTI 


(Queste note furono da ine scritte, singo- 
larmente per coloro che bramano di erudirsi 
nelle cose romane, o per quelli che, già eruditi, 
amano risovvenirsele, o finalmente per gli altri 
non molti, che in onta dei pregiudizj ricevuti, 
delle gravissime autorità, e del quasi iusito re- 
verenziale riguardo pei monumenti dell’antichità 
c della storia, veracemente e fortemente vo- 
gliono dalla critica accompagnali, condursi a 
discoprire la verità. Per evitare uua soverchia 
indicazione numerica, una nota, non solo illu- 
stra l’espressione o la cosa alla quale fu ap- 
posto il numero , ma sovente trascorre sino alla 
nota susseguente, cangiando di proposito e di 
soggetto, secondo che lo richiede ciò che per 
via s’ è trovato bisognevole di schiarimento . 
Welle citazioni ini sono appiglialo alle più ne- 
cessarie ed accreditate. In opera di tal natura, 
nella quale non posso certo rimproverare a me 
desso sparmio alcun di fatica od errori di ne- 
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gligenza, agevole Cosa sarebbe stata per me, con 
mai più veduto sfarzo e pompa di erudizione , 
primeggiare fra quanti scrissero intorno a cose 
romane. Ma doveva io accrescere la forse so- 
verchia mole dell’opera, e spogliare da capo a 
piedi e Grevio e Gronovio e Cantelio e Valerio 
Massimo e Tullio, e gl’innumerevoli scrittori 
tutti trascorrere, che in cose romane ha'n versa- 
to, e formare altrettante dissertazioni di quanti 
argomenti od articoli mi occorrevan per via, 
positivamente sicuro, che la più indulgente od 
amichevole sofferenza- non avrebbe accordata una 
completa lettura del mio lavoro? Piaccia d’ag- 
giungere ciò che a voi coltissimo leggitore fia 
noto . Ridoudano le biblioteche e i libraj di 
queste , per lo più accademiche dissertazioni o 
memorie, raccozzamenii, mescolanze , affastella- 
menti del già tante volte detto e ridetto , fa- 
stosi apparali di scienza , ma sostanzialmente 
collettizia suppellettile di erudizione , genere 
verso cui singolarmente ai dì nostri , come di- 
mostreremo a suo tempo, v’è una soverchia e 
certo non commendevole genialità. Non c per 
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questo che scarseggino i documenti * nè s’indi- 
chino le principali fonti dalle quali si sono ri- 
tratti; ma s’è voluto far mano bassa sulle pro- 
prie fatiche, essere liberale, non prodigo, ed 
imbandire tal mensa, che all’uomo di gusto 
procuri, lungi da nausea, una piacevole sazie- 
tà. Per maggiore intelligenza e facilità poi di 
coloro che non posseggono la lingua latina, ho 
creduto bene tradurre sovente un qualche au- 
tore citato , ma ciò pure con qualche riguardo 
e parsimonia ; ho amato di tradurre gli scrittori 
che non sono annoverati nell’aureo secolo, ma 
fui restio verso gli altri, i quali per la bellis- 
sima e tersa latinità o per lo stile sublime 
poetico poteano far godere un vantaggio di più 
agli studenti lettori, e certo poi un piacere agli 
intelligenti eruditi. Le presenti note non sono 
punto necessarie alla teatrale intelligenza della 
commedia. Spero di non avermi dimenticato di 
accoppiare a qualche espressione d’ intelligenza 
poco comune o una precedente od una imme- 
diata dilucidazione , o qualche ciscoslanza o vi- 
sibil cosa, che potesse anche all’ idiota spiegare 
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il termine adoperato. Questi avvertimenti poi 
in questo ed ultimo rinchiudono il più essen- 
ziale . Niuna allusione s’ è voluto mai fare in 
quest’opera, nè a persone od a cose, non a 
tempi o a costumi , non a domestiche o ad 
esterne vicende, allusioni proprie delle anime 
torbide o vili, legge, ch’io serberò inviolabile 
per tutto il corso del viver mio, e della quale 
ho fatto nel Prologo, cred’io, bastevole indi- 
cazione . 
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(i) Il teatro di Pompeo era una delle più belle fab- 
briche di Roma . Famiano Nardini (ucl lib. VI. cap. 5. 
della sua opera Roma retur, in Grcvio tom. IV.) di al- 
cune precise idee di questo celebratissimo monumento, 
di cui non resta però ai di nostri vestigio alcuno. Ri- 
portiamue i cenni principali. Conteneva ottanta mille 
spettatori seduti . Era situato presso al Circo Flaminio . 
Fu il primo teatro stabile di Roma, e chiamavasi il 
teatro di pietra. Nello stesso luogo v’ era il tempio della 
Fortuna equestre, c presso al teatro eravi quello di Ve- 
nere vincitrice, e la curia. Fra la curia c il portico 
v’ era un ameno boschetto . Pretendono molti antiquarj , 
che colà vi fosse ancora il palagio di Pompeo, ma Do- 
nato dimostra, che il palagio di Pompeo era nella via 
detta le Carine, contrada di Roma così denominata , per 
essere rassomigliante alla struttura di una nave , ed era 
una delle più belle e delle più abitate (Sanadon uot. 43» 
all’ epist. Vili. lib. I. di Oraz.) Era tra il monte Celio e 
l’Esquilino, e giungeva sino alla piazza grande. Fra i 
luoghi adjacenti a questo teatro, non si dee ommctterc 
il famoso monumento di Mario , di cui parleremo iu 
appresso j ed io non lascierò poi di far menzione , in 
mezzo a sì superbi ediBzj innalzati dal fasto romano , 
della vicina casuccia degli Elii, celebri per la loro ono- 
ratissima povertà, la quale serviva di abitazione a sedici 
persone deU’anzidetta famiglia, a gran dritto ricordata 
ouorevolissimamente da \ alcrio Massimo (lib. IV. cap. 4» 
n. 8. ) . Chi bramasse poi di conoscere minutamente ej 
Tomo l. g 
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esattamente quanto appartiene a questo soggetto, non ha 
die a trascorrere la descrizione del Panciroli(in Grevio 
nel loin. III. Circo Flaminio, regione IX.) e. là vi tro- 
verà tutto ciò che può appagar le brame del più cu- 
rioso indagatore delle particolarità di questo teatro. 

Ho collocata l’azione dell’atto primo sotto il portico 
di esso teatro, non solamente per offrire allo spettatore 
uno dei più grandiosi monumenti della magnificenza di 
Roma , c quindi anche pel luogo da me trascelto , sod- 
disfar in parte all’oggetto singolare che m’ho prefisso, 
ma parimenti perchè ho creduto, dopo non breve esa- 
me, che questo e non altro dovesse essere il luogo più 
conveniente alla protasi della commedia . Qui parmi , 
che acconciamente ciascun personaggio dia movimento 
all’azione; in questo luogo non disconvenirsi la pre- 
senza di Atenodoro, dalla di cui ragionevole curiosità 
me ne fo risultare la necessaria istruzione dell’uditore; 
qui v’ è la curia , ove solea raccogliersi il senato, e dov’ io 
posso e de’ triumviri e di qualunque altro personaggio 
attinente alla mia commedia far mostra, qui finalmente 
e ’i lusso muliebre, c quella varietà prodigiosa di per- 
sone e di cose che rendea Roma sì mirabile e straordi- 
naria, io potea presentare non senza istruzione e dilet- 
to del mio spettatore. Abbiamo da molti scrittori, che 
questo era o ’l principal luogo, o uno dei più frequen- 
tati di pubblica riduzione. Ovidio (lib. /. v. 67 . de arte 
amami.) dice: 

Tu modo pompej/i lentus spallare sub umbra . 
Properzio (lib. II. eleg. a 3. V. 45.) 

'Scih'cet umbrosis sordet pompeja columnis 
Portìcus aulaeis nobilis attalicis . 
e lo stesso (lib. !p'. eleg. 8 . v. 7 5. ) 
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Tu ncque pompeja spatialere cultus in umbra . 
Marziale parimenti ( lib. XI. epigr. 48 . ) 

Cur nec pompeja lentus spatiatur in umbra 'I 
Ommettendo molte altre cose, ch’io potrei riferire in- 
torno al concorso di questo portico , crederò far cosa 
gratissima al mio leggitore riportando qualche nozione 
relativa alla totalità di questo edilìzio magnifico . 

11 teatro di Pompeo, secondo il Middlcton , autore di 
cui molto mi servirò nel corso della mia storia , per 
essere l’ esattissima vita di Cicerone da lui scritta, una 
storia ancora del secolo di questo grand’ uomo , questo 
teatro, il cui modello era stato preso da quello di Mi- 
tilene, fu aperto nell’anno dclxxxxvui. di Roma con 
$straordinarj spettacoli sorprendenti, de’ quali una parte 
è accennata da Mecenate. (Middlcton toni. 11. Vita di 
Cicerone). Secondo poi Dione Cassio, questo teatro fu 
fabbricato da Demetrio, ricchissimo liberto di Pompeo, 
il quale Demetrio tanto accumulò di tesori nel seguirlo 
ella guerra , che per togliersi molta invidia di dosso , 
pensò d’ impiegarne una parte in questo superbo ed i fi- 
zio . Cicerone per non dispiacere a Pompeo, si recò a 
questi primi accennati spettacoli, contro de’ quali so- 
vente egli poi con buone ragioni declama ; ne dà una 
succinta bellissima relazione a M. Mario . Esopo il tra- 
gico, per onore di queste teatrali rappresentazioni, ri- 
comparve in scena, ma con infelice riuscita, sondo egli 
in età molto avanzata. Si rappresentarono alcune trage- 
die, tra le quali la Ciitennestra c il Cavallo> trojano ; 
alcune migliaja di cavalieri e fanti, molte ceulinaja di 
quadrupedi , cd ogni sfarzo di teatrale decorazione fu 
visto. (Cic. ad Fanr. lib. VII. ep. 1 .) Nulla ostante vi fu 
in appresso chi ebbe , non so s’ io debba dire , ’a splen- 
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dida prodigalità o la pazzia magnifica, di superarlo. 
Giusto Lipsio [De tnagniltuL liom. lib. 11. c. n.) dove 
parla delle spese dei giuochi romani , riferisce che Ne- 
roue fece dorare e coprir d’oro non solamente la scena, 
ma tutto il teatro, e clic qualunque arnese o apparec- 
chio inserviente alla scena era pur d’ oro . Profusioni 
incredibili , che qui ho voluto accennare per dare un’i- 
dea delia magnificenza romana iu questo proposito; bea 
certo che i leggitori versali nella conoscenza delle splen- 
didezze romane, uou tei ranno per favole le battaglie 
circensi raccontateci da I.ainpridio, nelle quali le quia- 
quercini natanti nel vino gareggiavano in velocità, c i 
doni che iu copia faccvansi al popolo consistevano in 
oro, argento, gemine, animali , e sovente in palagi, isole 
c terre. Plinio riporta le cose surriferite nel lib. XXXUI. 
cap. 3. , indicando anche la circostanza in cui questo fu 
fatto, cioè quando Nerone fece vedere a Tiridate re d'Ar- 
menia il suddetto teatro . Riguardo però questo sapientis- 
simo Plinio, staremo per tutta l’opera in qualche guar- 
dia; cade in acconcio di accennare, ch’egli nel lib. VII. 
cap. 5. parlando d’ una delle statue di questo teatro di 
Pompeo, rappresentante Alcippe, asserisce che-Alcippe 
stessa avea partorito nn elefante , non riflettendo forse 
in quel punto, che l’atto di diventar madre di quel fi- 
gliuoletto non potea escludere dal leggitore l’idea del 
momento affettuoso iu cui divenuta era moglie . Leggasi 
inoltre a questo proposito Valerio Massimo ( lib. I. cap. 6. 
n. i a. cd’ivi al n. 5. ) dove asserisce: Alium infantati 
curii elephantino capite natum . Ne’ commenti poi a Pliuiò 
dell’ Arduino all’ art. Alcippe elephantum è del tutto esau- 
rito questo curioso argomento. Gli amatori di novellette 
troveranno di che ricrearsi . Con due periodi uc abbia- 
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no essi un’ idea . Videtur ca porro qucte peperìt J. emina 
cum tlepb.an.tc , ut Scmiramis olim curri equo concubuis- 
se, quemadmodum dice tur lib. Vili. sect. 64- Simile prò - 
digiuni in Hungaria uccidesse ex relatu virorum fide di- 
gnissimorum ait Aldrov. lib. de monstris eie. Dal clic 
si può conchiudere , che in ogni età ed in ogni regione 
l’ ignoranza degli uomini arde degli incensi a certi ido- 
li, che sovente sorridono alla credulità dei loro devoti. 
A motivo della spiacevole sensazione di alcuni di questi 
pompeiani spettacoli indicati da Cicerone, Plinio rac- 
conta ( nel lib. Vili. cap. 7 .) che nel quinto giorno il 
popolo fu si commosso dai muggiti degli elefanti feriti, 
i quali non potendo fuggire, pareva che domandassero 
agli astanti pietà (forse anche per una certa volgare 
opinione, che l’ elefante sia molto amico dell' uomo) 
che il popolo stesso infuriò con maledizioni ed ingiùrie 
coutro Pompeo. Confrontato questo contrassegno della 
romana popolare compassione cogli eccessi della nostra 
lieta ferocia nelle tanto applaudite caccie de’ tori , noi 
certo non siamo più in di) ilio di chiamare crudeli i 
Romani, facendoci l’onore di riputaici in loro confron- 
to le più bnonc creature dell’ universo . Parlando del 
tempio di Venere, v’ è una circostanza degna d'essere 
trascritta . Trattavasi di fare l’ iscrizione a quel tempio ; 
nacque nn disparere intorno alle parole colle quali si 
dovea esprimere il terzo consolato di Pompeo, cioè se 
dovevasi dire Consttl tertium o tertio . Ne fu rimessa la 
decisione a M- Tullio, il ‘quale a riguardo forse anche 
di Varrone , consigliò Pompeo di abbreviare la parola 
facendo scrivere TERT. (Aul. Geli. lib. X, c. 1 .) Tanto 
in quell’età pregiavasi lo scrivere accuratissimainente, e 
tanta importanza si attribuiva allo scriversi d’ una sola 
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parola in un pubblico monumento! La facilità de’ mo- 
derni (giovi il rifletterlo) pareggia il rigore degli anti- 
chi} diventa oggidì un mezzo sollecito e facile di di- 
simpegno ciò ch’era un tempo soggetto di studio, di 
consiglio , e di ponderata determinazione . 

Quelli poi che precisamente bramassero acquistare una 
giusta ed estesa idea degli antichi teatri, e di questo pur 
anche di cui parlai, leggano la eruditissima dissertazione 
scritta da uno dei più illustri Italiani dell’età nostra, 
grande ingegno, e capace nelle bell’ arti di effusamente 
erudire, in molte scienze di sapientemente ammaestrare, 
nelle proprie di costantemente non lasciarsi superare da 
alcuno , che io gloriomi di aver avuto un dì a precet- 
tore, dal sig- senatore e cavaliere Simone Strafico sopra 
un antico teatro della mia patria) denominato Zairo, 
nella quale dissertazione all’articolo terzo parla del tea- 
tro e portico di Pompeo, ed altrove ancora, e verso la 
fine accenna gli autori e le opere da leggersi e da con- 
sultarsi sull’ argomento con dilettevolissima erudizione . 

(a) Due furono gli Atenodori , secondo Strabone ( lil>. 
XIV- pag- 99 >• edit. Amslcl. 1707.), ambedue contem- 
poranei e nativi di Tarso, città capitale della Cilicia . 
Il primo denominato Cordilione visse cor M. Catone, e 
morì presso di lui. Il secondo, eh’ è appunto questo 
introdotto nella mìa commedia è il Aglio di Sandone, 
alcuni il chiamano Canauila, a cagione d’ un ccTto pac- 
sctto, e fu maestro di Cesare Augusto. Suida fa men- 
zione di questo Atenodoro e di questo Sandone filosofo. 
Cicerone (//A. HI. ad Fam. e/iist. 7.) ne parla onorevol- 
mente, quando ciò per altro non fosse a cagione d’ un’ 
ottima sentenza di Atenodoro, la quale dovea a buon 
dritto piacere a Tullio, chiamato spesso homo noyus - 
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Solea Atenodoro ripetere, che non si traea dagli ante- 
nati la nobiltà, ma che sì comperava colla virtù è Cogli 
importanti servigi verso la repubblica j sentenza affatto 
contraria all’altra di Aristotile, il quale collocava la no- 
biltà nell’illustre derivazione e nelle ricchezze. Tra i 
molti e precettori e filosofi indicati dal diligente Svc- 
lonio nella vita di Augusto, non trovo però Atenodoro, 
il clic m’imporrebbe, se troppi non fossero gli accre- 
ditati scrittori che di esso lui fan* ricordo qual maestro 
di Cesare Ottaviano . Nelle memorie della corte di Au- 
gusto, scritte con libero e degno stile dalli sig. Blacwell 
e Mills (nei tom. IV.) ritrovo questo Atenodoro maestro 
di Augusto, da esso lui tenuto in qualità di precettore 
di morale, titolo che avrebbe disonorata la filosofia o 
il talento di Atenodoro, se non fosse comprovato per 
molte e molte sperienze che i più sani precetti e i più 
abili precettori talvolta non bastano a modificare la na- 
tura trista e perversa degli uomini, che che ne dica 
quell'anima eccellente di Cicerone,' il quale ingannato 
dalla seduzione dell’apparenza, e più ancora dalla bontà 
del suo cuore e dalla illibatezza del proprio carattere, 
scrisse a M. Bruto ( epist. 5. ) cosi : Caesaris vero pueri 
mirifica indole s virtutis . Vedremo in seguito molte evi- 
denti dimostrazioni della mia proposizione. Ci conten- 
teremo per ora di riflettere, che Io stesso Atenodoro, 
secondo quello che ne racconta Blacwell ( nel tomo li. 
delle sue Memorie della corte di Augusto) era assai mal 
contento del frutto delle sue lezioni nel giovane Cesare, 
a cui .dovea spesso far fronte coll’autorità di piccettore 
per le dissolutezze e violenze che praticava . Gli autori 
anzidetti accennano un avvertimento di questo filosofo 
ad Augusto , ond’ egli potesse servirsene quando fosso 
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preso da collera, lipctcle, o Cesare, dicea , le venti- 
quattro lettere dell’alfabeto: Molicre nella scuola delle 
donne ha esattamente autorizzato il precettore e lo ha 
riprodotto con questi versi 

Un certain grec diso(t ù l'empereur Auguste , 
Camme uninstruction utile , autant t/ue /uste , 

Que lorsquwte aventure en colere nous mct , 

Nous devons avant tout , dire notre alphnbet , 

A fin que dtins' ce • temps , la bile se temphre , 

Et i/uon ne fasse rien que l’on ne daive faire: 
J’ai suivi sa /ejon eie. 

Questo è dunque quell’ Atenodoro, ch'io coll’ esempio 
dei più accreditali maestri dell’arte mia, non senza già 
qualche scandalo degli accigliati e devoli partigiani della 
filosofica gravità, ho inviluppalo ed intruso in guazza- 
bugli e dibattimenti donneschi, ben persuaso, come nel 
fatto non m’ ingannai, che da questa comica antitrsi 
accresciuta cd avvalorata dallo scherzoso e vivace umore 
di Mecenate, me ne dovea risultare una qualche utile c 
non istucchevole giocondità . Desidererei ora che quella 
piacevole sensazione eh’ io provo scrivendo intorno al 
mio Mecenate, fosse in voi trasfusa, o lettori. La storia 
e tutti gli scrittori contemporauei di questo amabile 
personaggio m’hanno il di lui carattere delineato, e 
certo non lesse mai una pagina attentamente di quella c 
di questi, quel tale che tacciommi d’ averne sbagliata 
l’effigie o le sembianze alterate. Mirate la pittura, tra 
le molte, rassomigliantissima , che ne fa Vrllejo Patereolo 
(lib.Il.c. 88.), ve la offro da me tradotta. „ Cajo Mecenate 
d’ordine equestre, ma però di splendidissima derivazione, 
era un uomo attivo oltremodo quando richiedcalo il bi- 
sogno; prudente, e nelle determinazioni sagace, quando 
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gl! affari glielo permetteano al piacere dedito ed oltre 
ad ogni femminile mollezza ; fu caro a Cesare quanto 
Agrippa, non al par di questo onorato da quello, con- 
tento del nome di cavaliere, visse, potendo aver molto, 
senza stimoli per conseguirlo „ . Io poi sono d’opinione, 
clic Vellejo Patercolo non abbia attribuiti a Mecenate 
tutti i luminosissimi pregj de’ quali era adorno; dalle 
azioni t caratteri , ed io da quelle di Mecenate ho vo- 
luto, sperando di dire assai più esattamente la verità, 
rilevarne il carattere, c qui trascrivervclo, assicurando- 
vi, che non v’ è espressione usata alla qoale io non ab- 
bia posto la moltiplice autorità, per fondamento, degli 
scrittori contemporanei allo stesso, come voi c colli ed 
eruditi riscontrar potrete facilissimamcnte , senza ch’io 
mi dilunghi su questo argomento. Mecenate era un uo- 
mo di debole ed infermiccio temperamento, era soggetto 
ad una febbre abituale, non era forte la di lui com- 
plessione, pure reggea alle fatiche ed ai disagj della 
guerra, ed il di lui umore era lieto e gioviale, come 
tenera, dolce, e sempre al bene inclinata la di lui in- 
dole . Nei pubblici affari sagacissimo, esperto ). in guerra 
e capitano e soldato; in corte libero, disinteressato, be- 
nefico; - in casa delle belle arti fautore passionalissimo e 
degli artisti; ospitale, sofferente con la moglie; splen- 
dido, liberale con gli amici; i di lui talenti assai al di 
là del comune; possedea con eleganza la lingua latina, 
e con profondità la greca; nelle poetiche facoltà prege- 
vole; come tragico da stimarsi; se il riguardi oratore, 
troppo asiatico; se il consideri filosofo, epicureo tutto; 
in questo rapporto poi della sua vita, fu 11 più grande 
nomo del suo secolo; non fu ambizioso. Chi m’ha tac- 
ciato d’inesattezza, non ricuserà rendermi qualche g'iu- 
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«tizia riscontrando le mie asserzioni nella vita di Mece- 
nate di M. Richer , nell’ode I. del lib. I., nella sat. 9. 
del lib. I., nell’ode 8. del lib. 111., e in molte altre di 
Orazio, e in quanti storici poi hanno disegnata, colo- 
rita 1’ effigie di questo raro, eminente, esemplar ministro, 
e vero libero cittadino romano . Dione , Tacilo , Sveto- 
nio, Tito Livio, Blacsvcll ec. 

(3) Questo voluttuoso mio Mecenate appropria gli 
elogj fatti da Cicerone a Pompeo , in un momento in 
cui forse taluno non crederà conveniente, che con quelle 
parole dovessero essere fatti allo stesso Pompeo. Io vo- 
glio c giustificare Mecenate e dar conto della risposta 
di Atenodoro . Parlando dei sommi elogj di Cicerone , 
trasceglierò anche una circostanza tra questi, che ha 
qualche singolarità. Pompeo quasi annualmente soggia- 
cea a gravissime malattie. In una di queste più perico- 
losa forse delle altre, tutta l’Italia ordinò pubbliche 
preghiere per la salute di quel grand’uomo, onore che 
sino a quel tempo non era stato concesso ad alcun cit- 
tadino romano. Il Middleton (nel tomo III. della Vita di 
Cicerone) vi darà per esteso con Vellejo Palercolo, la 
relazione succinta di questa importantissima circostanza, 
la quale sola basterebbe a manifestare quanto fosse ama- 
to Pompeo. Scrivendo Cicerone ad Attico, così si espri- 
me : in itnius hominis , quotannis periculose aegrotantis , 
anima positas omnes nostras spcs haòemus . E altrove 
pur ad Attico così scrive. Non possum cjus casum non. 
dolere : hominem ' enim integrum et castum et gravem 
cognomi. Nelle epistole familiari lo denomina in questa 
guisa: singularis ille vir ac paene divinus etc. Io dunque 
credo di asserire con fondamento , che molto ragione- 
vole è il prorompere che fa Mecenate in lodi verso 
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Pompeo, traendo argomento dal superbo edifìzio del d! 
lui teatro, per due ragioni; in primo luogo, percli£ 
Mecenate , epicureo , dovea con trasporto ricordare la 
memoria di colui che avea eretto stabilmente sì son- 
tuoso edilìzio, in cui e dello spirito e del corpo i Ro- 
mani faceano cotidiana splendidissima pompa , e nel 
quale, come ricorda Orazio ( ìib . I. od. ai., e lib. IL 
od. 17 .) con tanto strepito di applausi Mecenate era stato 
accolto: secondariamente, perchè siamo inclinati a. desu- 
merà con facilità anche da piccioli argomenti dei mo- 
tivi per dir bene degli uomini grandi , e perchè Mece- 
nate , il cui carattere era ’al bene ed all’ onesto sempre 
inclinato, non dovea e non potèa aver sentimenti di- 
versi in riguardo a Pompeo . Di fatti se per un mo- 
mento vogliamo occuparci ad enumerare i meriti singo- 
lari e le virth sublimi di questo eroe, non avremo a 
sorprenderci non solo del numeroso partito che stava 
dal canto di lui , ma neppure degli uomini ragguarde- 
volissimi per talenti , per dignità , per onori che lo 
componeano. Volete voi riguardarlo come guerriero? 
Avrete a centinaja dei tratti del suo valore. Come con- 
quistatore ? 11 trionfo del mondo . Come politico ? Mid- 
dleton vi risponda : non volea governare se non col 
consenso di coloro che son governati . Desiderate cono- 
scerlo come oratore? Potrei io tacervi le stesse parole 
di Cicerone? Meus autem aequalis Cn. Pompejus , vir. 
ad omnia tunima natus , majorem dicendi gloriam ha- 
buisset , nisi eum majoris gloriae cupiditas ad bellicat 
laudes abstraxisset . Eroi oratione satis amplus : rem 
prudenter videbat: uctio vero ejut habebat et in voce 
magnum splcndorem , et in motu summam dignitatem . 
[Volete finalmente riguardarlo sotto l’aspetto di cittadino? 
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Era l’ amico di Cicerone . Questo titolo solo' mi dispensa 
dall’ addurvi iu comprovazione di quanto ho asserito, i 
nomi di quelle opere e di quegli autori , clic di esso 
lui diffusamente e gloriosamente han parlato . Che se i 
maligni Romani hanno preteso di motteggiare Pompeo, 
chiamandolo Cnacus Cicero, costoro invece senza avve- 
dersene, innalzavano con queste parole due monumenti; 
uno eterno di lode ai talenti e all' indole di Pompeo ; 
l’altro di equità alla bell’ anima di Cicerone. Ma tale è 
la miserevole condizione degli uomini, che nulla di per- 
fetto v’ha in essi, e che i più avveduti ad esser delusi, 
i più sapienti ad errare, i più degni d’ esser beati a tri- 
stissimo fine sono coudotti . Voi vedete, o lettore, ch’io 
mi fo strada , analizzando la risposta di Atenodoro, a fa- 
vellarvi di Marco Tullio e del gran Pompeo. La risposta 
di Atenodoro sembrerà a qualcheduno poco filosofica c 
generosa, ma esaminata nel suo vero e legittimo senso, 
ella .c dedotta dalle storiche cognizioni che aver dovea 
questo illustre filosofo di questi due sommi uonjini,pei 
quali l’ altissima estimazione non adombrerà a mio ri- 
guardo giammai la candida verità . Poteva Pompeo com- 
mettere errore più grande dello stringer lega con Ce- 
sare e con Crasso? Ascoltiam Cicerone ,. mea illa vox 
est nota multis , ulinani , Panifici , curii Caesare societa- 
tem aut nuniiuam coisscs , aut nanquam diremisscs l Di 
qua l’origine primitiva di tutte le sue disgrazie. Que- 
sto importantissimo errore mill’ altri seco ne trasse. Citi 
nudi! Cesare a danno della repubblica.’ Pompeo. Chi 
gli diè forza? Pompeo. Chi annoilo? Pompeo. Pom- 
peo, lasciando da parte altre sue facilita, perniciosissi- 
me, verso Cesare, rese soggetta la l-allia a Cesare stesso, 
divenne genero a Cesare, fe si che Cesare benché luor 
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(li Roma, potesse couiro la legge domandar il consolato. 
Ma che? Vorrò enumerare tutti gii errori derivati dal 
primo errore accennato? Sin il pubblico erario lasciò 
in balia e nelle mani di Cesare . Leggansi le lettere di 
Cicerone ad Attico sul proposito, c veggasi se ragione- 
volmente, istruito da quelle, io abbia fatto riflettere ad 
Atenodoro , che Pompeo invece’ di sospingere al pii 
alto segno la propria gloria, ha collo proprie mani dis- 
chiuso a se medesimo il precipizio. Del resto, chi po- 
trà senza vivissima commozione sentire, che quell’uomo 
stesso denominato il Magno, le cui benemerenze verso 
il popolo roiuaun erano quasi infinite, da quel popolo 
medesimo fu fatto segno di ludibrio c di scherno in 
solennissima circostanza? Qual lezion per coloro i quali 
essendo stati benefici verso il popolo , confidatisi nella 
riconoscenza, del popolo stesso! Da Tullio e da Valerio 
Massimo succintamente voglio trascrivervi questo memo- 
rabile avvenimento. Erano i teatri romani que’ luoghi 
ne’ quali piucchè altrove il popolo manifestava ai citta- 
dini illustri la sua soddisfazione o il suo abbonimento. 
Colà gli eroi aveano di che appagare la loro ambizione 
o di che moderarla. Ne' giuochi apollinari, certo Di fi lo 
tragico attore dovea recitare alcuni versi, i quali sem- 
bravano potere alludere a Pompeo : il loro 6ertso a un 
di presso era questo : nostra miseria es magnus ; virtù - 
lem islam , venie t tempus , cum graviter gemas . ( Val. 
Mass. lib. VL cap.u.n.y. Cic. ad Atlic. lib. Il ■ epist. 19. 
Middletón tom. ll.ee. ). L’arrogante attore indicò col ge- 
sto precisameute Pompeo, o se questo non c’era, come 
vogliono alcuni, in ogni guisa que’ sensi gli attribuì. Il 
popolo siffattamente infuriò per la gioja, che cento volte 
glieli fece ripetere a Difilo, a cui altra pena non trovo 
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che sia stata inflitta , tranne quella d’ averglieli fatti re- 
plicare con tutto il vigor di sua voce. Ecco il destino 
molto frequente, in ispezialità nelle repubbliche, dei 
benemeriti cittadini. Quel popolo che fu salvo, libero, 
lieto, protetto, contento per la lingua di Cicerone, cor- 
re in folla applaudente ed allegro per vedere la lingua 
recisa sui rostri del suo stesso benefattore . 

(4) Stet Capìtolium 

Fulgens , t riam p hai isijue possit 
Iloma ferox dare jura Medis . 

Oraz. lib. 111. ode IH. 

Vi dere magnos jam v idear duces 
Non indecoro pulvere sordido! , 

Et cuncta terrarum subacta , 

Praeter atrocem animam Catoni s . 

Oraz. lib. II. ode I. 

Con questi autorevoli esempj ho attribuita in senso di 
lode la ferocia al genio della nazione romana . Presso 
un popolo che altro non respirava che guerra, e di cui 
delizia, studio, bisogno, gloria era unicamente il me- 
stiere dell' armi e il non mai sazio furor di conquista, 
singoiar pregio dovea essere la ferocia, come virtù emi- 
nente l’ atrocità. Di fatti Virgilio, allo stesso proposito 
citato dal Sanadon ( nelle noie dell'ode 1. del lib. II. , ) si 
serve dello stesso epiteto, virtus ferox , così pure Silio 
Italico , atrox virtus . Chi poi c di questa virtù feroce 
e del genio belligero de’ Romani ha superiormente par- 
lato, è il citato sig. senatore Mcngolti nell’epoca I. della 
sua dissertazione sul commercio dei Romani, disserta- 
zione che io sempre raccomanderò di leggere a voi stu- 
diosi delle cose romane, clic che il di lui prolisso e 
languido confutatore n’abbia scritto, sforzandosi di di- 
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mostrare la contraria parte della dissertazione anzi- 
detta . 

( 5 ) Che Atenodoro rinfacci a Pompeo di non avere 
avuto un po’ più a cuore il proprio bene, essere mi 
sembra assai ragionevole : l’ eroe non dee por sè stesso 
in dimenticanza se non quanto e quando la gloria il 
consenta; ma la sentenza di Euripide, a mio modo d’in- 
tendere, ha uti noi» so che d’aspro e d’illiberale; che 
queglino stessi presso ai quali potrebbe essere bene ac- 
cetta si guarderebbero dall’ ostentarla . Quando si è giun- 
to a quel segno, eh’ è posto in egual distanza tra gli 
uomini e tra gli Dei , si vuole a qualunque costo od 
essere eroi, o sembrar d’ esserlo almeno. Mi si chiedeià 
perchè io l’ho posta come uno dei principj fondamen- 
tali della filosofia morale di Atenodoro fra le labbra di 
Atenodoro medesimo. Al che rispondo, clic sola questa 
sentenza allontana l’ idea di quella magnanimità che si 
attribuisce agli eroi, ma accompagnata col primo con- 
cetto di Atenodoro, ch’io ho letteralmente tradotto da 
Vellcjo Patcrcolo, riceve una certa modificazione, che 
la rende pregevolissima e da adottarsi: inoltre, clic , delta 
isolatamente, questa sentenza spiega soverchio amor pro- 
prio, dialogizzata, com’ io. ho fatto , estende i suoi li- 
mili e divien la sentenza di Fedro ( lib> III ■ fab. 17. 
y. tì. ) ; 

Nili utile est ijuod facimus , stulia est gloria. 
Passa una gran distanza dal dire saremo sapienti se fa- 
remo bene a noi stessi , dall’ asserire vana è quella glo- 
ria clic non è utile. In questo generico seuso dobbiamo 
intenderla, eh’ è quel senso medesimo con cui Voltaire 
nel Cesare fa dire a Bruto : 

Sì Calori m'ai oit cru , plus justc eri sa furie 
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Sur Cesar expirant il e ut perdu la vie: 

Mais il tourna sur soi ses innocentes mains ; 

Sa mori fut inutile au bonheur des humains . 

• Faisant tout pour la gioire , il ne fit rien pour Home , 
Et c est la seule faute oà tomba ce grand honime . 

La mort de Cesar. Se. IV. act. II. 
Conchiudiarao . Se Pompeo avesse più calcolati i proprj 
vantaggi , che favorite le scaltre intenzioni di Cesare , 
se avesse, più che a se, prestata fede c credenza ai con* 
sigli di Cicerone, Cesare non avrebbe trionfato in Far- 
saglia, e Pompeo col suo ouore e colla libertà della 
repubblica si avrebbe preservata la vitaj ma i precetti 
utili di Euripide sentenzioso non potean sempre accor- 
darsi colla ingenua magnanimità di Pompeo cittadino. 
Vedi la intelligenza che dà Cicerone in una ' lettera a 
Trebazio ( lib. FU. ad Fam. epist. 6.) del verso enun- 
ciato di Euripide. Qui ipse sibi sapiens prodesse nequit , 
nequidquam sopii . 

(6) Premesso, o lettore, che nel discorso di Mecenate 
ho cercalo di racchiudere in ristretto il sistema di Epi- 
curo, enunciato da Cicerone ( Tuscul . lib. IH. cap ■ 1 6. 
17. 18.), diciam qualche cosa dell’ Esquilino . L’ Esqui- 
lino era uuo dei . sette colli di Roma . Nei tempi ante- 
riori a quest’epoca era un luogo di sozzure è di sepol- 
cri. di miserissimi servi . Mecenate vi stabilì il suo sog- 
giorno di delizie, vi costruì dei bagni, e con ogni sorta 
di monumenti lo abbellì , per modo che divenne uno 
de’ colli più salutari e più frequentati di Roma. 

Nunc licei Exijuiliis habitare salubribus , atque 
Aggere in aprico s p aliar i ; qua modo tristes 
Albis informem spectabant ossibut agrum . 

Oraz. lib. I. sat. 8. 
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Oltre che in questa satira diffusamente, Orazio- parli 
in molti altri luoghi delle delizie e del palagio di, Me- 
cenate. Non solo questo era l’emporio degti anzuletti 
monumenti delle beile arti , ma colà pure solcano rac- 
cogliersi gli uomini nelle lettere c nella filosofia i più 
distinti, Cornelio Gallo, C. Yalgio, C. Fuudanio, Pio- 
zio Tucca, Vario, Virgilio, e tanti altri. Biacvdl ( nel 
tomo li. ) dà una bellissinm descrizione di questo pala- 
gio . Per la voluta esattezza- è necessario riflettere , che 
posteriore dell’ epoca stabilita, cioè dopo l’anno neexu. 
era così splendido e dilettevole l’tisquilino. Al tempo 
di Cicerone l’Esquilino era ancora insalubre e melanco- 
nica eminenza di Homa . [De nat. Deor. lib . ///. c. a 5 . 
De legib. lib. II. c. il. Philipp. IV. c. 7.) 

(7) Cade qui a proposito di favellare di questa Te-, 
renzia. Tcrenzia Licinia è la sorella di Proculejo, di 
Terenzio e di Licinio; questi ultimi due nello stessa 
tempo avevano ‘il nome di Varrone, e successivamente 
presero il soprannome di Murena. Terenzio Varrone fu 
l'uomo il più dotto di Roma; dedicò a Cicerone il suo 
trattato sopra la lingua latina. Terenzia sposò Mecenate. 
.Sanadon (nella nota 5 . dell’ode 11. lib. HI. di Orazio) 
osserva, che il sig. Dacier e il sig. Coste 'suppongono 
l’ode XII. del lib. II. { scritta da Orazio in occasione di 
queste nozze. Vediamo un solo tratto di quest’ode, cle- 
gantissimamente tradotta dal Sanadon medesimo. Parla 
Orazio : 

Pour moi , osservi par ma muse a l’empire de Li- 
cymnie , le ne. puis chanter que la douceur de sa voix , 
la brillante vivacité de ses jeut et le retour Constant 
doni elle répond a ma tendresse . Quelle grace eie. 

Ammessa V opinione degli scrittori sunnominati , il 

Tomo l. 10 
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cauto epitalamico del Veiiostno non era certo il mi- 
gliore dei prclud] e il più obbligante dei complimcuii 
pel talamo del ano proteggitore ed amico, quando però 
la depurazione dei costumi del secolo d'oro non avesse 
introdotta l’usanza, alquanto difficile da commendarsi , 
che i cantori per nozze liberamente i primi ambissero 
di saggiare le maritali primizie dei loro amici . Cou- 
chiudercmo dunque con molta generosità, che le droit 
du scigneuv in Francia ha fatto travedere ai signori Da- 
cicr e Coste qualche cosa di somigliante nelle poesie e 
nei poeti di Roma . Quanto poi al carattere iracondo, 
bizzarro, riottoso di Terenzia, ne abbiamo la esatta pit- 
tura nel tomo IV. delle citate memorie di Blacwel ec. 
Pure Mecenate l'amava, pure il pazientissimo Mecenate 
la solTeriva, c discacciatala da se mille volte, altre mille 
la richiamava . Seneca , di ciò parlando ( epist. 1 1 4. ) , 
ebbe a dire, qui uxorem millies duxit , curri unam ha- 
buerit . 

Non posso dispensarmi dal chiudere questa nota con 
nna veramente singolare galanteria. Tornato Ottaviano 
di Modena, fé intima conoscenza con questa Terenzia, 
e visitavaia di sovente. Un giorno, dopo cena, se le 
pose dappre'sso, dicendole soavissime e tenere cose, senza 
accorgersi, che Mecenate, in un angolo della stanza, ^ 
prudentemente fingea di dormire. Parti Ottaviano, e 
quasi nel punto stesso entrò certo tribuno, uon infre- 
quente nella casa di Mecenate, e parea proprio clic s'a- 
vesse prefisso di continuare il tuono affettuoso del ga- 
lante triumviro, quando Mecenate^ s’alza ed, esclama: 
tribuno , esci , non dormo per tutti , non omnibus doe~ 
mìo ( Monumenti segreti dei XII. Cesari T. I.) La storia 
romana è un libro assai letto, -e la prudenza di Mcce- 
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Hate s! è trasfusa, e si trasfonderà sempre di età in età? 
a molli mariti dei secoli i più rimoti . 

(8) E notissima la legge pompeja contro i parricidi . 
Per questa legge non s’intendeva parricidio soltanto il 
congiurar che facea un cittadino contro la propria pa- 
tria^ la uccisione del padre, della madre, ma eziandio 
del fratèllo, sorella, figlio, figlia, congiunti ec. Non sì 
dee ricordare questo delitto, seni’ accennare agli studiosi 
di eloquenza una delle infinite oratorie bellezze di Ci- 
cerone . Scelestum , dii immortale s , ac nefarium faci- 
nuf, atque ejusmodi , quo uno maleficio scelera, omnia 
compierà esse videantur etc.! ( Pro Rose. Amer. c. i5.) 
E altrove ( cap. a5< )• Ejus porro deitatis sapientissi- 
mum Solonem dicunt fuisse , eum , qui leges , quibus ho - 
die quoque utuntur , scripserit . Is cum interrogaretur , 
cur nullum supplicium constituisset in eum qui parentem 
necAsset , respondit , se id neminem facturum pula ss e . 
Sapienter fecisse dicitur , cum de eo nihil sanxerit , quod 
antea commissum non erat , ne non tam prohibere , 
quam admonere videretur . Quanto majores nostri sa- 
pientius! Qui cum intellìgercnt , nihil esse tam sanctum, 
quod non aliquando violaret audacia , supplicium in par- 
ricidas singolare exeogitaventnt : ut , < pios natura ipsa 
retinere in officio non potuisset , ii magnitudine, poenae , 
maleficio summoverentur . Insui voluerunt in culeum vi- 
ro* K atque ita in fumea dejici. Ho creduta poi sicura 
per l' effetto teatrale l’antitesi di Atenodoro, c non mi 
sono ingannalo, come rifletteremo a suo luogo. 

(g) Io non riporterà su questo proposito moltiplici 
autorità per comprovare ciò che Mecenate asserisce. Tutti 
gli autori da me consultati nell’ argomento convengono 
nella strabocchevole popolazione di Roma . In un mo- 
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numerilo ancirano^ Augusto fé inciilere . . , civivm ; 

KOHAKOnVU . CENSITA . SVNT . CAPITA . <^V AD RAGIE NS. 
CENTVm'. MILLI A . ET . SEXAGI NT A . TBIA . (JlUt. Lip 5 . 

lib. I. cap. ) A full ùutlo romaqorum eie. Diffusamente 
questo scrittore, per la latinità poco da leggersi , per la 
cognizione delle magnificile cose romane molto da ri- 
putarsi , svolge ed esaurisce questo argomento . [I loda- 
tissimo Mengotti , più breve e più preciso di tutti , vi 
darà un’esatta idea nel cap. a., epoca terza del commercio 
de’ Romani. Chi si sorprende di questo immenso numero 
d’abitanti nell’epoca di cui favello, che poi direbbe, 
considerando Roma allorché avea cinquanta miglia di 
circonferenza? (Vopisc. in vù- Aurei.) O allora che sotto 
Claudio avea sei milioni di persouc che vi dimoravano?... 
Condiditque lustrum ('ClaudiusJ quo cerna sunt civium 
LXIX. centena et XLlf ' . millia. (Tacit. Armai, lib. Xf. 
cap. 29. ) Quale ammasso di genti costituisse questa po- 
polazione, e quali cagioni l’avesse fatta sì numerosa, 
altrove dispiegheremo. ' 

(10) Nella nota 5 del Sanadon all'ode XV. del lib. IL 
di Orazio è con. qualche diversità riferito il detto di 
Erodoto, il quale chiama le belle donne il mal d’occhi. 
A me conveniva, per l’antitesi surriferita, colorire viep- 
più l’ abbonimento di Atenodoro per tutte le femmine. 
Egli sul fatto si determina di partire per Mitilcne, ri- 
fugio degli uomini dotti, città nella quale il grand», il 
virtuoso, 1 ’ eloquente Marcello si recò in esilio. (Middle- 
ton toni. III.) Ne spffre persin della vista. Dovea ben 
essere imbarazzante la situazione di Atenodoro, se tro- 
var si dovea fra un migliajo delle donne più galanti e 
più bizzarre di Roma , come impazientissimo il deside- 
rio nello spettatore di vedamelo circondato. Simili fi- 
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gure, quando non ve ne sia abuso, danno grande risalto 
ai caratteri , alle passioni , agli stessi dialoghi nei com- 
ponimenti drammatici. . . 

(n) Non vi sarà alcuna occasione in quest’opera., in 
cui io parli di Cicerone o di cose die appartengano a 
questo sommo fra J veri cittadini romani, e primo fra 
i genj dell’ universale sapienza , eh’ io non mi v’ intrat- 
tenga con sommo diletto, e spero ancora, con vostra 
soddisfazione, o lettori. Questo, che in appressa fu no- 
minato il monumento di Mario, eia il tempio dell’o- 
nore e della virili, fabbricato da Cajo Mario colle spo- 
glie dei Cimbri da esso lui soggiogati. Conveniva a sì 
eccelso monumento, da tant’ uomo inualzato, all’ inter- 
vento da tutte le parti d’Italia dei cittadini'- più illustri , 
all' imponente presenza, del magno , all’autorità d’ un 
console risoluto simile a Lenitilo, all' entusiasmo di tutti 
'i veri repubblicani, la promulgazione d’ un decreto, che 
dovea ridonare al Tebro l’uomo più grande dell’uni- 
verso romano. Questo forse fu l’ultimo giorno, s’ io 
non m’inganno, dei più luminosi della repubblica, e 
l’estremo atto libero dei Romani. Non ve ne trovo, 
dopo di questo, alcun altro, che in sè accoppiasse a 
tanta singolarità di argomento tanta importanza • di cose, 
a così affettuoso interesse di tutti gli ordini apparato 
sì splendido' della romana magnificenza, a tanta giusti- 
zia tanta commozione, a tanta effusione dei più nobili 
sentimenti cAsì unanime e concorde consenso delle cen- 
turie . O leggitori , chi dotato di spirito c cuore ca- 
pace di comprendere questo altissimo avvedimento, e 
di sentire gli 'affetti proprj di quegli uomini c di quei 
tempi , chi può risovvenirsi senza interno commovimento 
iJ solenne alto, nel . campo di Malte, del popolo ancora 
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il più grande dell’ universo, con cui volgendo gli occhi 
e le palme ai lidi di Macedonia, e spingendo alle stelle 
i santi nomi di padre, di cittadino, di salvatore della 
repubblica chiamava ad alte grida c a dirotte lagrime 
il perduto, e ridonato Dio della patria nel proprio se- 
no ? Chi senza il dolce palpitar della gioja .ricorderà 
quel momento in cui i senatori entrando nel teatro di 
Pompeo, dopo avernelo richiamato e nelle centurie pro- 
tetto, furono dal popolo salutati coi più lieti accenti di 
plauso e di rendimeuti di grazie? Ed alla comparsa del 
console? Ed all’ apparire di Esopo su ''quella scena, di 
quell' Esopo, di cui recitando il Telamone, tragedia 
d’ Accio, Tullio soleva dire, che tanto era grande in 
quel personaggio sul teatro, quanto solea esserlo in quel 
personaggio medesimo nella repubblica? Ah dovrò io, 
per soverchio riguardo alla brevità, defraudarvi di quelle 
veramente auree parole, le quali aveano anco un senso* 
adattato a quella splendidissima circostanza? Quid, cnim? 

Qui rempublicam certo animo adjuverit , statuerit , s te- 
lerie cum dchivis . . re dubia nec dubitarit vitam offer- 
re , nec capiti pepercerit . . . summum amicum summo 
in bello . . . summo in genio praeditum . . . O pater ! . , 
lutee omnia vidi infiammar i . . . O ingra tifici Argivi , 
‘inanes Graji , immemores benefica! . . Exulare sinitis , 
sivistis pelli , pulsum patini ini . , . Ma di quanti e si- * 
roili e maggiori testimonj dell’ universale benevolenza 
non va glorioso il ritorno di Cicerone! Giorni di eterna 
memoria , tanto luminosi quanto sapienti le .opere di 
questo divino scrittore, saranno tutti quelli ch’egli ha 
spesi nel restituirsi da Brindisi alla -diletta sua patria.’ 

E’1 primo parve proprio contrassegnato a tratti di sovra- 
umana rimuneratrice pietà. Era quel dì glorioso, quella 
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festivo della fondazione di Brindisi , il dì della dedica- 
zione del tempio della salute in Roma, il di stesso della 
nascita dell’amata Tullielta, di quella figlia, tra. le brac- 
cia della quale, appena pose piede sul lido, egli versò 
le prime lagrime di dolcezza e di amore. O Italiani 
imitatori illustri colle eccellenti arti vostre dei piu bei 
momenti ch’offre la storia delle umane passioni, la bella 
e multiforme natura, a voi mi rivolgo, degni sono. tutti 
questi originali di voi . Dipingetemi questo eroe nell’at- 
titudine prima, che ricalca la natia terra d’Italia sua, e 
la figlia rivede, e il gaudio contempla di que' popoli 
che formicolano su quei lidi: dipingetemelo quand’egli 
accoglie le prefetture, i municipale colonie che se ne 
congratulano; rappresentatemelo, quando tutta Italia sel 
pòrta a Roma sulle sue spalle, quand’ei vede le mura 
della sua patria e non può rattenere il pianto, e l’in- 
contra il senato, e r templi e i portici e .i tetti son tutti 
ricoperti di genti che il salutano col dolce nome di pa- 
dre; c scolpitemelo singolarmente in quell’ augustissimo 
atteggiamento , sull’ eminenze del Campidoglio , presso a 
Giove ottimo massimo, quand’ egli, immobile, quasi ra- 
pito in estasi deliziosa , afferra con una mano l’ aurea 
sua diletta Minerva, coll’altra indica la sua patria, co- 
me unico, supremo, ineffabile ben di sua vita. Questi 
furono i giorni piti, belli e lieti di Cicerone, e famosi 
così, che diedero argomento di dire ai di lui detiattori, 
ch’egli s’avea procurato quel doloroso esiglio dalla sua 
patria, per farvi in essa un così glorioso ritorno. Tanto 
però nelle repubbliche si esaltano e si festeggiano quei 
benemeriti cittadini , ai quali poco dianzi con eguale 
ebbrezza di sentimenti si ha negato l’acqua, il fuoco, 
9Ì son demolitele abitazioni, e de’ quali le mogli furono 
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costrette girsene alle tavole valerle, nello stato il più 
miserevole dell'umana mendicità. (Plutarco nella vita 
di Cic. Middlclon toni. li. Ciccr. prò Sext. , prò dom. , 
post red. , ad Att. , epist. ad Fam. eie. ) 

(ili Uno sguardo all'Africa, all’Asia, al mondo, ma 
sopra tutto alla Grecia , e la proposizione di Atmodoro 
è subito dimostrata. Gli scrittori di favola c storia ri- 
conoscono due divinità primigene de’ Romani, il Dio 
deiformi e la Dea delle grazie. Nell'antica c famosa 
genealogia di questo gran popolo io ve n'e scemo una 
terza, il Dio de' ladri , Mercurio % Per quanto io mi stu- 
diassi di farvi un quadro rappresentante la funesta in- 
fluenza 'di questo nume terribile sullo spirito dei non pri- 
mi Romani, non giungerei c'erto mai a pareggiar quello 
fatto dall’illustre senatore Francesco Mengotti nella sua 
dissertazione sul commercio de' Romani , coronata dall’ac- 
cademia di Parigi. Non si offra come proprio ciò eh’ è 
d'altrui. Sludierorami in poche linee di darvene almeno 
un’ idea,. per quanto è possibile compendiare ciò eh’ è 
d’ illimitata estensione. 

< 

EPITOME DEL CiPO III. E IV. EPOCA SECONDA. 

Prede immense de’ Romani. 

Roma povera per, cinque secoli è madre feconda, pro- 
pjgatrice gloriosa delle più belle virtù. Cangia Roma in 
oro i suoi numi di legno , e degenere è la sua prole . 
I vizj nascono e crescono frammezzo l’ amor patrio, il 
valore, il timor degli Dei, e cento altre pubbliche e 
private virtù; tutto è guasto, corrotto, ed una luce di 
sangue illumina l'orbe romano. T.a morte di Archimede 
è il segnale del saccheggio di Siracusa'! v’entra Mar- 
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Cello, ed è impoverito Gerone. Taranto, la sede delle 
voluttà dell’Italia, corre la stessa sorte: ottantatrè mille 
libbre d’oro, tremila talenti in argento, preziosità d’ o- 
gni genere è in poter dei Romani: vcnÉonsi a miglia ja 
gli uomini; quei clic servir non vogliono si massacrano. 
Il vincitore di Annibale e di Siface non vuol emuli, li 
soipassa, desola l'Africa, c porge ad altri due Scipioni 
l'esempio, per procurarsi in Asia una gloria, che nasce 
dall’ avarizia, e termina colla rapina. Paolo Emilio vuol 
più gloria, cioè maggiore bottino: ruina la Grecia, e 
trae per le vie dì Roma dugento e cinquanta carri ri- 
colmi d'oro c di argento: è pur poco; settanta città 
sono abbattute, e cento c cinquanta mille abitanti ven- 
duti all’incanto. Così del resto dell' universo . Fra tanti 
oggetti fermiamo su d’uno. Scipione Emiliano prende, 
incendia Cartagine: un esercito di centomila soldati di- 
vien ricchissimo; il solo tempio d’Apollo è ricqo di ses- 
santa mille libbre d’oro: in una parola, l’erario di Ro- 
ma rinchiude quattro milioni e settecento mille libbre 
d'oro. L'egregio autore, rapido sorvola le cose dì mi- 
nor conto .-.accenna la ruina di Cipro, si ferma sopra 
i tesori condotti in trionfo d^ Pompeo, non lascia inos- 
scivato Cesare die spoglia le Gallie , rispoglia l’Africa e 
l'Asia, ha già parlato di Mario c Siila, annoverate cen- 
to altre prede, e chiude, dopo aversi mostralo eccel- 
lentissimo storico, con lai riflessioni, che lo qualificano 
per vero filosofo. la me7.zo di questo quadro spavente- 
vole e sorprendente, sulle linee indicate dallo stesso pit- 
tore, io mi fo lecito, o leggitori , di collocarvi Roma 
avara- e guerriera, ma religiosa. I tcrapj di Saturno e 
di Opi. divengono i depositi de’ suoi tesori , c per im- 
pulso di religione innalza un tempio nel Campidoglio' 
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a Giove ottiino massimo con un titolo, die si conve- 
niva perfettamente allo spirito dei devoti , ma non alla 
dignità' del padre degli uomini c degli Dei, poiché era 
quello di Predatore. 

Mi lusingo die sia dimostrata la proposizione d’Atc- 
nodoro e la ingerenza di Mercurio nei non primi Ro- 
roani. (Tit. Liv. Plut. App. Ales. Diod. Sic. Polib. Veli. 
Patere. Plin. ec. ) 

(i3) Filippo e Alessandro. 

Questo è propriamente il caso di dar ragione a due 
avvocati che sono in aringa l’un contro l’altro. Se la 
proposizione di Atcnodoro è vera, non lo è meno la 
risposta di Mecenate. La scuola più seducente, perchè 
alletta sempre ciò che vedesi ridondare in proprio van- 
taggio, la più frequentata, perchè il sentiero della glo- 
ria romana , clic guidava al bottino , non era diserto 
mai ,■ la potente lezio» dell’ esempio ebbero i Romani 
dai Greci. Se l’adottato piano di queste illustrazioni 
permettesse di raffrontare questi due grandi popoli , 
sembrami, che potremmo conchiudere, in quella guisa 
che sovente addiviene , la . copia di eccellente pittore 
sia presa pel medesimo originale, che il genio dei Ro- 
mani non era dissomigliante da quello dei Greci , se 
nou in quanto i tempi e le circostanze diversificano le 
nazioni, e l’ attitudine del discepolo può modellarsi e 
( seguire il talento del -suo precettore. Ma non perciò mi 
fìa tolto il divagare in compagnia vostra, o lettore, 
sull' orme di questi due fortissimi capitani , qua c là 
fetmandoci sovra quelle di loro gesta, che più fatino a. 
proposito del nostro soggetto. E facciamoci dal collo- 
carci nel punto ceutrico di questo orizzonte romano, il 
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quale comprende gli otto secoli della storia appartenente 
al mio argomento , e in questa posizione , come vedes- 
simo il sole percorrere quell’orbita, che d’oriente in 
occidente ne segua il cammino, fermiamoci a contem- 
plare rapidamente il nascere, lo -innalzarsi e il declinare 
delle virtù romane. Quale imponente spettacolo questo 
punto di elevazione circa la metà del quinto secolo ne 
preseuta ! Ecco l’ era sacra e famosa dei Camilli , dei 
M-tnlj , dei Papiri, dei Fabj ; ceco l’età della virtù, del 
valore, contrassegnata per gesta così luminose e divine 
dai Eutilj, dai Sulpizj , dai Torquati , dai Curj , che. 
renderanno immortale il nome romano ( Liv. ìib. IX . 
cnp. 17 .); questi sono quei giorni che non torneranno 
mai più per questo popolo valoroso, e ch’io non oserei 
certo di carattérizzarveli , o leggijpré , con altre parole, 
se non con quelle con le quali Livio, di Papirio par- 
lando, li esalta. Hauti dubie illa agiate , qua nulla vir - 
tutum ferocia r fuit , nemo unus erat vir , qua magie it t- 
nisa res romana starei ( lib . IX. ctip. i5.). Ma quest’»- ' • 

poca risplendente pel costante esercizio delle più belle 
virtù, nella quale si ride, con istupore dell’universo, 
per violata militare subordinazione , far troncare il pa- 
dre al figlio la testa, in cui s’ammirò un cousole cor- 
rere a certa morte nell’esercito del nimico, per recar 
la vittoria nel suo, e non perir nel campo soldato ro- 
mano, se non nel petto ferito, e ’1 patrio bend a tutto 
anteporsi , e posporsi ogni altra ambizione alla gloria 
nazionale, e rivendicarla se lesa, o se infievolita, riàc- • 
tenderla; ma quest'epoca, dissi, alla quale erano giunti 
i Romani, mercè i -nobili e sublimi esempj degli Orazj, 
dei Bruti, degli Scevola, dei Cincinnatile dei Fabj, alla 
quale appartenea' quel divino verso d’ Ennio, denomi- 
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nato da Cicerone ( de reptibl. Jragm. lib. V.) voce di 
oracolo : 

Moribus antiquis res stai romana . virisque . 
era l’epoca delle glorie di Filippo e della nascita d’À- 
lessaudro (Vedi Lirio ìib. IX. cap. 16. e i precedenti ). 
Dopo che avete deliziato lo sguardo da questo lato con 
si abbagliante e prodigiosa prospettiva dei secoli degli 
eroi , fatevi meco dall’altro per cenni a considerare co- 
me i funestissimi esempj dei Filippi c degli Alessandri 
siano stati quasi i segnali della romana degenerazione, c 
quanto abbiano contribuito a far declinare rapidamente 
quella vividissima luce, la cui privazione ha avvolta la 
gloria romana all’epoca nostra in una densissima oscu- 
rità. E siccome di gloria sì parla,. e per gloria dicoan 
sempre di agire e i tyeci e i Romani, così cred’io ne- 
cessario, che prima intendiamo con Tullio il vero legit- 
timo senso di questa parola . Est en/m gloria solida 
quaedam res et erpressa , non adombrata . Ea est con- 
sentiens laus bonorum , incorrupta vox berte judicantium 
de cxcellente viriate . Ea vintiti resonai , tanquam ima- 
go ( Tuscul . HI. III. n. 1 1.) . Ed .altrove eccellentemente' 
dispiega in che cosa consista . Summa igitur et perfecta 
gloria constat ex tribtes List si diligit multitudo : si fi- 
dati babai ; si cura admiratione qtuuiam honore nos di- 
gnos putat ( De offic. lib. II. n. 9. ) « Di questa primitiva 
e .vera gloria romana parla in mollissimi altri luoghi 
delle sue opere. Posti dunque questi infallibili fonda- 
menti non incresca di* gittate uno sguardo sulle azioni 
di questi due famosi greci capitani, e su quelle di quei 
fra’ Romani che si sotto modellati sul. loro esempio, per 
poter indi dedurre, che la risposta di Mecenate non 
potea essere nè più giusta, nè più fondata. 
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E in primo luogo, per non cangiare mai di senti» 
menlo, e per onorare imparzialmente sempre il inerito 
e la verità dove si trova, rifletterà, che parmi assai 
maggior lode convenirsi a Filippo, di quella che il no- 
stro Livio attribuisce ad Alessandro. Ecco le parole di 
Livio ( lib. IX. cap. 17.I. Jam primum , ut ordiar ab 
ducibus comparandis , haud equidem abituo , egregium 
ducei n fuisse Alexandrum ; sed clarini em lumen eum 
faci i , quod unus fuil , quod adolescens in incremento 
rerum , nonJum alteram fortunata expertus , decessi! . 
E nolo ai meno colti nella storia antica, che Filippo 
ebbe a combatterà tutta la Grecia, a vincerla, a darle 
•leggi . Compositi s in Gruccia rebus , Philippus omnium 
civitatum legatos ad formandum rerum praesentium sta- 
tuto e-uairi Corinthum jubet. Ibi pacis legem universali 
Graeciac prò meriti s singultirum civitatum statuii ; con- 
ciliumquc omnium , veluti unum senatum , ex omnibus 
Irgit (Giustin. lib. IX. cap. 5 . 1. Chi ebbe a combattere 
e a soggiogare Alessandro? Degli eserciti ne’ quali v’ erano 
moltissimi uomini, e pochi soldati (Liv. lib. IX. c. 19. ). 
( Vedi voi. XXy. e XXP'I. della Storia universale <f alcuni 
letterati inglesi). Forse i Tebani , de’ quali ne ha uccisi 
sci mille, trenta mille venduti al mercato (Plutarco Vit. 
Alcss.)ì Questi Tebani erano già assai prima domi e 
avviliti da Filippo (Giustin. lib. Vili, cap 1.). Forse le 
armate di Dario, stillanti balsami e unguenti, per ogni 
femminil mollezza famose, delle quali il celebratissimo 
capitano, pel suo non guerresco certo corredo, fè diro 
allo stesso Alessandro : e questo si chiama esser re (Pio- 
tare. Vita Aless.p. Gli abitatori forse delle ultime re- 
gioni delle Indie? Il più esagerato e propenso degli 
storici d’Alessandro, il pur. seducente e meraviglioso ad 
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udirsi, Q. Curzio, dà prolissa ed esatta dipintura de( 
loro marziale carattere ed indole nazionale ( Q. Curz. 
Iti. Vili. cap. 17 . eie. Liv. lib.lX. cap. 17 *)- Qual for- 
tezza dunque a vincere non forti* uomini e a debellare 
imbelli nazioni? Filippo dunque d'Alessandro più forte. 
Meritava poi questo , che Livio il chiamasse egregio ca- 
pitano di eserciti? Noi meritava nè Alessandro, nè Fi- 
lippo. Vediamolo, e cessiamo una volta di abbassar la 
fronte dinanzi all’ autorità di riputati scrittori, di rab- 
brividarsi al suono strepitoso di nomi famosi , e cono- 
sciam da vicino questi due egregi maestri dei Marcelli, 
dei Mummj , dei Flaminj, degli Segoni , giacché n’ è 
concesso , per sovraumane disposizióni , aver dinanzi* 
allo sguardo, e possiamo pur dire in nostro potere il 
mezzo più facile di riconoscere la verità, quello dì con- 
frontare con la virtù vera la falsa, con l'azzardo il 
valore, la bella gloria dell’ armi colla mentita e defor- 
me, in una parola, i secoli della Grecia e dell’Asia in- 
cendiate e distrutte coi giorni luminosi del mondo rin- 
novellato e protetto. Egregio eia fo-rse comandatile Fi- 
lippo in Anfìpoli, a Polidca, nella guerra sacra che de- 
vastò tutta Grecia (Giust. Ut. VII. cap. 6. ) , o allora 
quando tutta la Focide lo esecrava per averle smantel- 
late e ridotte in cenere ventidue belle città? ( Demostene 
delle false leggi). Ma che dico, la Focide? Tutta la Gre- 
cia lo abbominava ( Demostene per la liòertà dei Rodj ) . 
Egregio era allora finalmente quando tutto il mondo 
soggetto a lui non presentava che uno spettacolo mise- 
rando di devastazioni, d’ inccndj, d’atrocità? Miseranda 
uiiipie facies et excidio s imiti s erat ( Giust. IH. VI IL 
cap. 5.). V’è alcuna virtù in petto umano, la quale 
congiunta a tai vizj possa far acquistare ad un capitano 
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l’attnbuto ili egregio? Rechiamoci ad Alessandro. Qui 
l'istcsso Livio immortale scelgo a mia guida, e lui solo, 
quel divino ingegno prendo a mio lume, nè credasi da 
alcun mai, ch’io m’abbia voluto erigere iu censore di 
alcuna espressione da esso lui adoperata , ma soltanto 
alle anzidetto ragioni e fatti m’attenni, per amore di 
quella verità, clic lo stesso Livio m’insegna nell’ argo- 
mento presente doversi preferire ad ogni ricevuta im- 
pressione, favellando del grande Pompeo in un mo- 
mento in cui era forse il nominarlo gran colpa (Liv. 
lib. IX, cap. 17.). Nè mi dimentico, clic Livio chiami' 
egregio capitario Alessandro prima d’aversi abbandonato 
agli eccessivi filetti e follie ispirategli dai favori della 
propizia fortuna ; Et lotjuimur de Alexandró nondum 
merso secundis rebus' eie. (ihid. cap 18.), ma sembrami 
potersi asserire fondatamente, -che Alessandro in Grecia, 
ai Tribali!, fra gl’ Ulirj , a Tebe, iu Corinto, in Persia, 
in Asia , nell’ ludie , non fu egregio mai duce , perchè 
/fon ebbe in sè costante e perfetta quella virtù mai, che 
cento e cento quai figlie abbraccia, e la soave clemenza 
e la splendida liberalità, e il dolcissimo umano senso e 
il tenero amor della pace, e il giusto amore di gloria e 
la vera amicizia, virtù diffidi, rarissima, che gli eroi 
forma e immortali li rende, umanità confo) la e pro- 
tegge, magnanimità. Che s’ io fossi accusato di digres- 
sione soverchia dal mio argomento, due cose risponde- 
rà: in primo luogo, che la storia di questo secolo d’A- 
lessaudro lia somma relazione con uu’ opera, di cui uno 
degli .assunti si c il dimostrare la potente influenza che 
ebbero i Greci e nelle arti di guerra e negli studj di 
pace e in ogni genere di cose utili c di voluttuose so- 
vra i Romani : secondariamente, che Livio stesso m'offre 
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di che difendermi dalla (accia. AVA// miruts quaesitwn 
a princìpio hujus operi videri potest , quam ut plus ju- 
tto ab rerum ordine declinareni ; varietatibusque distin- 
guendo opere, et legentibus velut diverticula amoena , 
et requiem animo meo quaererem (Lib. IX. cap. (".)• 

La vita domestica, 1 ’ esterna vita è la .pittrice degli 
uomini e degli eroi: 

Sed videi hunc omnis domus et vicinia tota 

Introrsus turpem , speciosum pelle decora . 

Oraz. ep. ìG. lib. T. 

Alessandro alle paterne mense, a Tebe, all' Isso, al Ci- 
duo, a Persepoli, all’ultimo oceano dell’-Iudic, dipinge 
(è stesso. Vediara questo re, in quella gqisa che i Greci 
non voleano mai ravvisarlo : qua la virtù , presso il vi- 
zio: uno sguardo attentissimo ai pregi, un altro impara 
ziale ai difetti; ha, spero, il risultato, equità di giudi- 
zio. Id vero periculnm erat , quod lesissimi ex Graecis , 
qui Parthorum quoque contro nomea romanum glorine 
favent , dictitare solent , ne majestatem nontinis Alexafc 
dri ( quem ne fama quidem illis 'notum arbitror fuisse ) 
sustinere non potuerit populus romanus , et , adversus 
quem Athenis , in civitate fracta Macedonum arrnis , 
cernente tum maxifile prope fumantes Thebarum ruinas , 
concional i libere ausi sint homines , ( id quod ex mo- 
numenti orationum patet ) adversus eum nemo ex tot 
proceribus romanis vocem liberam missurus fuerit (Liv. 
lib. IX. cap. 18). L'.ambir dissennato, la impetuosa, fe- 
roce, non regai indole, l’abito d* infundi vizj, ritennero 
o deviarono questo fortissimo , più soldato che capitano, 
di colà, ove certo alcun altro non avria poggiato giam- . 
mai; l’appellò il volgo, magno, e sei chiama e l’ ap- 
pellerà magno, che gli studj di storia e filosofia non 
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non fur, non saranno mai studj di volgo. Quella virtù 
militare , che prima è necessaria virtù del soldato , fe- 
conda di belle ed illustri azioni , senza Cui non si dk 
uomo di guerra , se l’ ebbe Alessandro , ma come egli 
s'ebbe le virtù tutte, che gli si attribuiscono, o guaste-, o 
menomate, o corrotte da opposti vlzj. Referre in tanto 
rege piget superbam mutationern vestii , et desiderateli 
lumi jacentium adulationes , edam viclis Macedonibui 
graves , nedum vieto ribus ; et foeda supplicia , et inter 
vinum et epulas caedes amicorum , et vanitala» emen- 
tiendae stirpis ( lbid .). Il solo coraggio, di duci non fa 
certo eroi , crea, soverchio, dei furibondi . Quand’ io am- 
miro Alessandro guerriero passar primo il Granico, ro- 
tear galleggiante a discrezion di quell’onda, o mcl veg- 
go all’ Ani i libano cimentare contro molli, solo, sua vita, 
o nei deserti dell’ Africa commettere sè quasi e l’ luterò 
suo esercito al destin di Cambise , io sono costretto di 
chiamare con Plutarco, Alessandro duce, uomo già fuor 
di seuno (Plut. Vii. Alesi .) . Che resta ai duci, se pru- 
denza lor manca? Vero è, che il felice esito delle im- 
prese abbarbaglia gli sguardi , che veggonsi gli straor- 
dinarj c felici successi con sommo diletto, senza curarsi 
di esaminare le cagioni che gli hanno prodotti , e che 
quegli errori medesimi che degradano gli uomini, so- 
vente bastano per innalzarli alla sfera dei semidei , ma- 
vero e giusto pur è l’asserire, che la fredda intrepi- 
dezza sagace fa i capitani , che uua serie di ardite fol- 
lie fortunate non ha mai fatto un eroe. Oh come è 
bello il mirare l’eccesso dell'umano coraggio di quel 
soldato, il quale solo spintosi nella città d’ Ossidrachi , 
circondato, assalito a fronte, ni, fianchi, a tergo, in sul 
capo da mortifero nembo di nemiche saette si difende 
Tomo /. 1 1 
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col ferro- «Ila mano T e uccide e fcrijce e inferocisce c 
non cede e ricombaite ferito, c morte ministra e -non 
pur muore (Q. Curz. lib. IX. cip. \. 5.j! V’ha alcuna 
lode che basti! Ma se quel prode, che dk al mondo sì 
grande esempio di \alor militare, -è un re, è un con- 
dottiero di falangi, è Alessandro; qual nome in cambio 
riceve, e come mi atto lodevole di fortezza di corpo e 
d'animo, inaudita, diventa un eccésso di biasimevole te- 
merità (Giust. lib. XII. cap. f) ; ! Non tutto a tutti con- 
viene. Alessandro soldato meritava gli onori dello scal- 
pello di Lisippo e del pennello d' Apollo; Alessandro 
duce dovea soppoi tarsi le censure di Callistene (Pini. 
Vii. Alesi.). Nè ad una soverchia rigidità di giudizio 
si denno atti ibuirc i miei sensi. Vorrei poterlo trovare 
anzi compiutamente magnanimo, quindi egregio questo 
Alessandro, poiché a certe illustri azioni, ad alcuni bei 
giorni della famosa sua vita io mi vi sento affezionato 
cosi , che tranne la dolce compiacenza di strappare 
dalle mani del pregiudizio la verità, io vorrei dar me 
per vinto a me stesso : ma sovvcnghiamoci , leggitore, 
che per cenni uoa si è grande mai , che le azioni glo. 
riosej perenni, cos'ituiscono la vera magnanimità, ch’io 
m’intendo. E che? Non ravviseremo noi forse i mi- 
litari talenti del figliuol di Filippo? Il vincitore dei 
. Gangaridi c degli Adrcsti ( Giust. lib. XII. cap. 8 . Flir- 
tare. ve. )? L'allievo di Leonida? Il discepolo d’ Aristo- 
tile? Noi vedremo noi come gli altri in molti incontri 
dispiegar bellamente la più perfetta conoscenza delle arti 
tutte di guerra , c la più ardua spesso asscnnatissinia- 
mcnte, quella che il tempo, il luogo determina dei 
conflitti , .1' altra clic gli licn tosto dietro, di regolarli, 
la terza , importante al pari di quelle, che all’ impensate 
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sinistre vicende sostituisce^ istantanei Stratagemmi e ri. 
pieghi, indi l’animatrice eloquenza, preceduta sovente 
dalla onnipotentissima delle parole, dal proprio esem- 
pio, poi la maestra dei precettori, che a gran dispen- 
dio di sudor, di sangue s’acquista, la sovrana di tutte 
le scuole, sperienza, lasciando a parte la severa militar 
disciplina, l’ordine, la fatica, c tanti altri pur pregj di 
fortissimo capitano? Ma dimenticheremo per questo noi, 
oltre le cose poc’anzi dette, che molto vinse Col terror 
del suo nome , che )' ignoranza , la superstizione , l’ i- 
griavia dei popoli facea in lui risplendere quai viriti 
delle azioni , lè quali ben calcolate non eran altro che 
errori, che finalmente lo spirito di vendetta ond’ erano 
quasi tutte le di lui belliche gesta animate, la sola vcn. 
detta , bastante a distruggere per sè stessa qualunque idea 
di magnanimità, ottenebrava tratto tratto la di lui lu- 
minosa carriera con l’ ombre negre di fitta notte? (Pltj- 
laico Vita Aless.) E di fatti, qual è l’ uom vergato 
nelle scienze difficili della guerra, die osi chiamar opera 
del talento di egregio capitano di eserciti la rocca d’A- 
rimaze espugnata , il notturno passaggio dell’ Idaspe , 
non noto, il penetrar l’oceano orientale e 1’- uscirne fe- 
licemente, dopo avere arrischiate per imperizia ed osti-, 
nazione miglia ja di vile del piu bel fior dei Macedoni, 
Io spendere ch’egli fé “il greco sangue per riavere un 
destriero, e finalmente, dopo molte altre simili dimo- 
strazioni del suo militare coraggio, e della di lui fortu- 
nata ignoranza, il più grande e da Ini ripetuto errore 
di un generale, lo scherno, lo strapazzo , l’avvilimento 
ond’ ei ricoperse quelle falangi medesime, alle qnali era 
debitore delle sue costanti vittorie e dello splendor del 
suo nome? Chi nou raccapriccia e nou piange alle com. 
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moventi parole di quel loldalo dinanzi ad Alessandro? 
Quonff/ue animo tuo , eliajn per supplicia , et t/uidem 
externi moris obsei/ueris? Milites lui , cives fui incognita 
coma cnptieis suis ducentibus trahuntur ad poenam . Si 
mortem mentisse judicas , saltem miiu'stros supplica mu- 
ta ( Q. Curi. lib. X. cnp. 4.). Che vagliono cento virtù 
dopo siffatto eccesso, narralo da uno storico, a cui si 
fè sempre taccia di esagerazione, parlando dei meriti e 
del valor d’ Alessandro ? .Che varrà parimenti la sola 
casa di Pindaro in Tebe illesa, se Tébe tutta è già in 
cenere? Che ue importa cento talenti ad Aristotile man- 
dati in dono, o la famiglia di Dario accolta pietosa- 
mente e liberalmente protetta, 0 il regno restituito a 
Poro, se l’alta città dei grandi regi d’Asia, Persepoli , 
arde, ruina per voler d’Alessandro, che non ha saputo 
scompiacere una meretrice? (Plutarco Vit. Atess.) Che 
significano i funerali ludi del re dei regi dell’ Indie, il 
tributo più nobile e dolce della sacra amicizia, se la 
destra che sparge fiori sulle ceneri di Efestione, è quella 
destra medesima che ha infitta una lancia nel cuor di 
Clito ad ospitai mensa invitalo, e quella sarà pure un 
giorno che farà mozzar le orecchie e rinserrar vivo in 
nna gabbia di ferro il misero Callistene, il nipote d’A- 
r istori te suo maestro? Ah qual gloria è quella, la defi- 
nita da Cicerone no certo, che* un capitano di eserciti 
va a ricercare in mezzo alle libiche arene all'ara di 
Giove Aminone, per farsi proclamare figlio di lui, al 
certo cou _poco nuore, come riflettono scherzosamente 
alcuni storici , della castità d’Olimpia sua madre? [Stor. 
letterati inglesi Tom. XXV. Uollin Storia Alrss.) Per- 
chè ripetere da uua celeste derivazione quello splendo- 
re, che i Milziadi, i Lconidi, i Temistocli, i Cimoni 
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s'avcano acquistato a prezzo d’ una ferma, costante, nè 
mai turpemente maculata virtù? [Corri. Nip.) Dopo le 
quali rose dette di questi due celebratissimi capitani, 
»' attenderà qualcheduno che d’essi io ne faccia con- 
fronto: ma tra i monumenti storici che ne rimangono, 
havvi un- parallelo cèsi bene espresso , così giustamente 
dedotto, con ai grafi 'forza e brevità scritto, che tanto 
fellia sarebbe il -ricercarne un , più bello, quanto inoffi- 
ciosità, o leggitore, il non volervelo rammentare. Fait 
rex CPhìlippus) armorum quarti convivio rum apparatibus 
studiosior { cui tnaximae opes erant hntrumcnta bello- 
rum.: dìvilìartCm quaestu quarti custodia solertior: itaquo 
{(iter quotidiana s rapjnas serti per inops erat . Miserico'r t 
dia in eo et perfìdia pari jure . dilectae . Nulla apud 
eum turpii ratio vincendi. B/andus pariter et insidiosus 
alloquio ; qùi plura promitteret , quain praestaret : in 
seria et jocos artifex . Amicitias Militate noti fide còle - 
bai . Gratiam fingere in odio , instruere inter concor- 
danti ts odia , apud ulricmque gratiam quaerere , solerti nis 
illi consuetudo . Inter haec cloqucntia , et insignii ora- 
tio , acumini s et solertiae piena : ut ncc ornatui facili- 
tas , nec facilitati iro entionum deesset ornatiti . Huic 
Alexander filini successit , et virtute et vitiis patre ma- 
jor . Itaque vincendi ratio utrìqne diversa . Hic aperte , 
ille artibus bella tractabat . Dcceptis Me gaudere hosti- 
bus , hic palam fusis . Prudentior ille coni ilio , hic ani- 
mo magniftccntior . Irarn pater dissimulare / plerùmque 
etiam vincere : hic ' ubi exarsisset , nòe dii alio ultionis 
nec modus erat . Vini nimis uterque avidus . sed ebrie- 
tatis diversa vitia . Patri mos erat etiam de convivio in 
hostem procurrere , marnati cons'crere , periculis se te- 
mere offerrc : Alexander non in hostem , sed in suos 
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taevìebat . Quamobrem Philippum saepe vulneratimi proè * 
ita remisere : hic amicorum inter fecior convìvio frequen - 
ter excetsit . Regnare ille cum amicis nolebnt , hic in 
amicos regna exercebat . Amari pater malie , Ine mitui. 
Ritterarum cultus utrique simili s . Isolertitie pater majo - 
ris,hic /idei. Verbis atque o ratio ne Philippus ,-hic rebus 
moderatior . Parcendi victis, jilio animus et promptior , 
et honestior . Frugalitali pater , Inxurjiac Jìlius magis 
deditus erat . Quibus artibus or bis' imperii fundamenta 
pater jecit , operis totius gioì iam Jìlius consummavit . 

( Giusti n. lib. IX.icap. 8.) Chi sarà dunque, direte voi, 
giovine leggitore, duce egregio dell’ armi,, imperatore 
egregio di eserciti, egregio re? Cicerone vel dica, e il. 
più assennato fra tutti i politici, l’italo Macchiavello il 
ricordi. Ut cnim gubernatori cursus sccundus , medico 
salus , imperatori victoria : sic buie moderatori reipubli- 
cac beata civium vita proposito est , ut opibtts Jìrma 
copiis locuples , gloria ampia , virtute honesta sit. Hujus 
enim operis rnaximi inter homines , atque optimi, illuni 
esse effectorem volo (Cic. phiIos.fragm.de republ.lib. V.). 
,, Vero è che quando pure avviene (che avviene rare 
,, volte ) , che per. buona fortuna sorga in quella un 
,, savio, buono e potente cittadino, dal quale si ordi- 
,, nino leggi , per le quali questi umori dei .nobili e 
„ dei popolani si quietino, o in modo si ristringano, 
,, che male operare nou possano , allora è che quella. 
„ città si può chiamar libera, c quello stato si può sta- 
v bile e fermo giudicare (Macchiar. Stor. fior. lib. IV, 
in principio) E sorto è l’uomo raro: l’uomo fortissimo 
in guerra, magnanimo nelle vittorie, sapientissimo nel- 
la pace e in dar leggi : di cui lutti coloro che la storia 
conoscono dell’ universo antico e moderno , diranno : nè 
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i Greci tante virtù in* un sol uomo, nè tanta gloria, in 
un duce hau inai veduto i Romani . 

STATO MILITARE DEI RomAJI E DECLINAZIONE DELLA 
VERA GLORIA ROMANA DOPO L* EPOCA DI 

Ali ssandro il grande. 

E le cose sin qui dette, io le ho , o leggitore, più 
brevemente che ni’ è stato pdssibile, a voi ricordate, 
per inferire quanto abbiano contribuito coi loro esempj 
all’ offuscamento delta gloria militare dei Romani questi 
due belligeri uomini , che che ne die», come di sopra 
vedemmo, il uostro Livio immortale, a cui si può esse- 
re, e s’inclina ad esserlo, indulgenti, se un po' imbiz- 
zarrito per le esagerate espressioni de’ Greci nell' esaltare 
il nome del grande Alessandro ,’ cerca in una guisa un 
po’ strana di sostenere il merito ed il valor de' Romani , 
dicendo, ch’egli credeva non essere stato Alessandro 
noto agli stessi. E di fatti qual noia credulo sino quasi 
all’ imbecillità potria supporre , che il generalissimo 
dell’ armi di tutta Grecia , di cui ridessi, è vero ; Demo- 
stene, trattandolo da fanciullo, ma a cui rispondeva 
Alessandro, che lo vedrebbe uomo alle mura d’Atene, e 
serbò parola , che 1’ espugnatore di Sardi , d' Efeso , di 
Milcto, d’Alicarnasso, 11 padrone della Cilicia, di Tiro, 
di Gerusalemme, del Nilo, dell’Egitto, della Fenicia, 
il viocitor di Persia, d’Asia, d’Oriente, fosse ignoto ai 
Romani? E lo fosse in quel secolo in cui il mestiere 
deli’ armi era la predomiuàute passione dei cittadini, e 
cominciavano coi sentimenti di rivalità a germogliare i 
semi di quell’ atroce discordia , che dovea un giorno 
produrre l’eccidio deila superba loro rivale?. E potesse 
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esserlo in quella .medesima età, nella quale fiorivano in 
Grecia per le scienze e per le belle arti quegli uomini 
illustri, i nomi de’ quali cominciavano già a far romore 
in Roma, voi intendete ch’io favello di Platone, di 
Senocratc, di Aristotile, di Demostene, di Escili ne , di 
Menandro, di Apelle, di Scopa, di Tassitele, di Gi- 
sippo e di cento altri, contemporanci del grande Ales- 
sandro, preceduti da un assai maggior numero d’uòmini 
insigni , che riempivano non già il Lazio colla loro ce- 
lebrità, ma le più limole regioni del conosciuto uni- 
verso? (Vedi la nota 53.) E dovesse esserlo finalmente 
in un paese, tuta’ era l’Italia, la quale aveva assunta, 
già da gran tempo, la pomposa denominazione di ma- 
gna Grida (PI in. Hb. 111. cap. 5. e io.): 

Ni c libi sit mirum , Grajo rem nomine dici , 

Itala nani tellus Graecia major erat . 

Ovid. Fast. lib. IV. v. 65. 

. Spento Alessandro il primo anno della extv. olimpia- 
de, circa l’anno di Roma ccccxxvm. essendo L. Papirio 
Gursorc nella dittatura, giunti nel secolo quinto all’a- 
pice d’ una famosa c vera gloria i Romani, posseditori 
egualmente d’ un nome cosi senza macchia, che non 
ebbero certo ne’ secoli posteiiori, lo erano ancora d’ un 
numero imponente di belligeri cittadini . Censebantur 
ejus aetatis lustris ducena quinqitagena tnillia capitani . 
Sovente erano in campo quattro o cinque eserciti. Ita- 
que , in Omni defectione sociorum latini nomini s , urba- 
no prope delectu drcem scribebantur frgiones : quoterai 
quinque exercitus saepe per ' eos annos in Etruria , iti 
Umbria , Gallis hoslibus adjunclis , in Samnio , in Lu- 
canis gerebant beilttm (Liv. lib. IX. c. ly.) . Che più ? 
il soldato /ornano era un eroe, perchè avea in sommo 
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grado tutta la virtù che spetta al soldato . Jam in opere 
qttis par romano miles ? quis ad tolerandum Libo rem 
melior (Ibid-J? Mille acies , f miles romanus ) graviores' 
quam Macedonum atque Alexandri , avente , . avertei- 
que eie. flbid.J . 

Con tanta gloria e potenza sembrava che più alto 
poggiar dovesse il genio sacro di Roma, ma in tutte le 
cose umane è rapido il bene , passeggèra la somma pro- 
sperità . Non è mia. intenzione, o lettore , di ripetervi le 
cose nell’ anzidetta nota accennate. (Vedi nota 12 che in 
questo luogo non giova ripetere ) ,• ma solo di eccitarv i a 
gittare uno sguardo sulla gloria declinante della repub- 
blica. Voi vedete una lunga serie di croi fra i cittadini 
romani anche dopo 1' epoca del grande summentovato , 
i Regoli, i Fabricj , i Curj , i Duillj, i Fabj, i Mar- 
celli, gli Scipioni , gli Erailj, ma non potete ignorare 
che alla fine del quinto secolo in Roma si batte mone- 
tacche l’avarizia comincia a corrompere gli animi dei 
cittadini ; che in fatto di guerra si grecizza da tutte le 
parti , che la gloria d’ un Flaminio e* d’ un Mumroio 
non è più quella d’ un Camillo e d’ un Cincinnato, e 
che la politica di Filippo e il modo di guerreggiar 
d’Alessandro hanno segnato un cammino, per cui di- 
scendono .in folla i Romani cinti d’ ignominia e di al-, 
loro, al tardo giorno e funesto celli perdita d’ogni 
gloria e della morte di Cicerone. 

Abbiamo dunque veduto, scorti da chiarissimi lumi, 
che il gcuio belligero dei Romani ha. preso le divise di' 
quello dei Greci , clic veramente egregi capitani non 
furono nc Filippo, nè Alessandro, che la storia romana 
dopo il quinto secolo nc dispone a ravvisare una così 
identica imitazione dei ^irfci,nou solo nei belligeri av- 
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venimenti , ma ancora nelle più minute particolarità, 
come vedremo in appresso, che saremo costretti a con- 
chiudere che l'indole, i talenti, l'ingegno, il carattere, 
le virtù., i vizj di quella ‘nazione si sono trasfusi nei 
Romani, e nei secoli precedenti, e nell’epoca in cui la 
commedia si è collocata. 

04) I Romani invasero la Macedonia circa la metà 
del secolo sesto , ed entrarono in Corinto verso il prin- 
cipio del settimo. Le invasioni dei Romani erano deva- 
stazioni, e il loro'' ingresso in qualche paese quasi sem- 
pre un incendio. Vedremo iu seguilo, che non v’ è 
niente di esagerato in queste espressioni . 

(15) In quest’epoca ogni genere di sontuosità v’era 
in Roma. Da tutte le parti dell’universo le si recavano 
preziosità d’ ogni sorte . I monumenti delle arti di Gre- 
cia, i tesori di tutto l’Oriente, quanto v’era di prege- 
vole nelle altre opposte parti del mondo , tutto iva su 
pel Tevere a Roma . A suo luogo vedremo discendere 
per questo medesimo fiume tanti tesori, e spandersi an- 
che sovente in quelle regioni d’ onde erano tratti , Legge 
invariabile, eterna, che voi, leggitori, riscontrerete m 
tutte le storie. Una nazione povera-, virtuosa, diviene 
opulenta: i vizj non si scompagnano mai dalle dovizie; 
o presto o tardi questa nazione medesima,. guasta e cor- 
rotta nella sua vitalità , eh’ è il costume , impoverisce e 
si annienta. 

( 16 ) Altro dono ch’ebbero i Romani dalle ricchezze e 
dagli stranieri , 1’ orgoglio . Essi chiamavano barbari tutti 
coloro che non erano Greci o Latini . Chiedete perchè ne 
fossero i Greci esclusi ? Precettori sostituiti agli Etruschi 
dai Romani in tutto c per tutto, comunicarono a questi 
anche l’ irrisione e lo scherno, che gli Ateniesi solcano 
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fare dei forestieri , o perché esattamente, non pronunzia' 
tano la loro lingua, o perchè non erano nati iu quelle 
beate regioni . -Non so comprendere , come i Greci che 
pregiavano coti l’ospitalità, da erigerle persino d’elle 
are e dei templi, anche in questo imitati dai Romani 
col loro Giove ospitale, non so, dico, comprendere co- 
me nel loro ospitalissimo codice qualificassero -per buo- 
na creanza jl -far zimbello dei forestieri. Yoirà dire, 
clic il Galateo dei moderni non sai ebbe stato un libro 
del tutto inutile per 1’ ospitalità degli* antichi . 

(17, Questa proposizione di Mecenate, giovani leggi- 
tori, la troverete dimostrata nel vicino lungo discorso 

dello stesso Mecenate, e iu molti luoghi della corame- 

• ♦ 

dia, e in alcune note di questo e degli atti seguenti. 
Quanto a voi, versatissimi negli sludj romani, al solo 
enunciarli, nelle vostre cognizioni avete la prova. 

(18) Pollione, Livio, Sallustio, storici contemporanei. 
C. Crispo Sallustio, nacque, in Amiteruo, nella Sabina, 
l’anno di, Roma dclxix. sotto il consolato di Ciuna e 
di Carbone: morì in età di quarantaquattro anni l’anno 
nccxiu. Secondo alcuni altri ebbe più lunga vita. Sem- 
bra nelle opere il più. casto e costumato di tutti i Ro- 
mani ; era nei fatti il più licenzioso fra i Sibariti. Ora 
il senato lo scaccia, or lo bastona Milone, or torna opu- 
lento e maledetto dalla Numidia, e tutto è voluttuoso 
per lui. Guardiamlo dall’altro lato: era il Tucidide dei 
Romani. Con uu periodo fa il quadro di una battaglia: 
nelle orazioni è una folgore: un tratto di penna è uu 
ritratto. Marziale, quello scrittore, la di cui professione 
non era certo quella del panegirista, lasciò detto [lib- XIV. 
epigr. 191.): 

Crispus romana primus in bistorta. 
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Tito Livio padovano nacque Tanno di Roma ncxcv. , 
morì l’anno dcclxx. Io ricordo al mio leggitore, non 
scnra ragione, che Livio primeggiò assai per tempo fra 
gl' illustri suoi contemporanci , che gfnvan'ctto si recò a 
Roma. Sarebbe propriamente una colpa il non trascri- 
verei questo luogo l’aureo sentimento di Quintiliano. 
/il non . hi* torta cesserà Graecis : nec opponere l’hucj-- 
didi Sallustium verear . Nec indiane tur Ubi Herodotys 
acquari T. Livium ; cum in narrando mirae, jtteundita- 
tis , clarissimiquc candoris ; twn in cortcionibus , supra 
quam enarrat i potest , eloquentenx ; ita dicuntur omnia 
cum rebus , tura personis • accommodata . Scd affecltts 
quidem , praecipue eos , qui sunt dulciores , ut p arci s si- 
rrt e dicam , tierrio historicorum commendar it maqis: ideo- 
que immortalem illam Sallustii velocitatem diversi s vir- 
tutibus consecutus est. Nam mihi egregie dixisse videtur 
Senilius Noniatius , parcs eos magii quarti similes ( Quint. 
lib. X. cap . i . ) . 

Asinio Pollione, nimico dei talenti di tutti due, per 
conseguenza in talenti ad essi inferiore. Ora nel primo 
trovava che dire per certa patavinità dello stile, clic in 
mezzo dell’ambigua intelligenza che gli scrittori danno 
a questa parola, io voglio interpretare per una certa 
provinciale maniera di esprimersi o frequente trivialità 
delle frasi e delle dizioni, che non sarebbero state usale 
giammai dai sapienti Varroni e Scesola c Crassi , e dalle 
incontaminate labbra delle Lclie, delle Macie e delle 
Licinie, eleganti parlatrici di Roma: ora nel secondo 
rimproverava l’oscurità e l'abuso delle voci antiquate 
che lo rendevano impenetrabile ; e nel mentre motteg- 
giava quei due, censurava Cicerone, accusava di negli- 
genza i commentar^ di Cesare, non offriva poi un sag- 
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gio sufficiente colf opere sue per mostrarsi degno com- 
petitore di quelli c di questi ( Tirabosclii Tomo 1 ., par- 
te ili. lib. HI. Middleton T.I.). Nulla ostante, tanto in 
tutti i tempi e presso tutte le nazioni ha sempre potu- 
to a rimpetto del merito l’ artifizio con cui alcuni uo- 
mini sanno accrescere i proprj pregi o farne ravvisare 
di quei che non hanno, che Asinio Pollionc era deno- 
minato l’oracolo dei senato, l’uomo di tutte l’ore. Non 
è per questo, che in esso lui non si ravvisipo dei me- 
riti singolari. Fu il primo che aprì pubbliche bibliote- 
che: godè fama di eloquenza: scrisse tragedie in greca 
lingua e latina; militò onorevolmente e trionfò, ma sa- 
rebbe stato superiore d’assai alla propria riputazione, se 
non. avesse avuto sempre il biasimevole desiderio di 
abbassare ingiustamente l’altrui. Svetonio , Orazio, Pli- 
nio ec. (Quinti!, lib. X. c. ■•). 

(19) Presso gli antichi si divinizzava ogni cosa. Città, 
animali, quercie, acque, meteore, aveano are e templi. 
Esaurite le fonti della più strana superstizione negli og- 
getti sensibili e materiali , si ebbe ricorso all’ immagi- 
nazione ed al cuore . Si son fatti degl' Idoli di alcuni 
enti fantastici, ed alle virtù, ai vizj ed alle passioni 
ed agli affetti degli uomini non mancarono simulacri, 
sacerdoti ed incensi . Vedi la Storia di tutti i culti re- 
ligiosi del mondo 

(30; Mi sarebbe gratissima cosa, o giovani leggitori, 
di potervi offrire una gran parte della traduzione che 

10 ho fatta su questo argomento dei commentarj di Giu- 
lio Cesare, sin da quando io secondava il progetto d’ un 
editore , per farne uua traduzione completa . Forza ò 
cedere alla circostanza , per non dilungarsi e indicarvi 

11 lib. IV. De bello gali. Però in vece non lascio suc- 
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tintamente di trascrivervi alcuni sentimenti del divino 
mio jCfccroue. O jucundas mihi tuas de Britannici Ut le- 
ras ! Tirncbam Oceanum , timebam littus insulae . Reti- 
qua non equidem contornilo . ... [ad Quint. r . 1 6 . ) . 

De britannica rebus cognovi ex tuis litteris , nihil esse 
quod metuamus , ne c quod gaudeamus ( ìbid. 3. i . ) . 

Britannici belli exitus expectatur . Constat e nini aditus . 
insulae munito s esse mirifìcis molìbut . E tinnì illtid jain 
cognitum est , neque argenti scripulum esse ullum in illa 
insula, ncque ullam spem praedae , n/si ex mancipiis eie- 
{Ad Alt. 4- it>. )• bn Britannia , nihil esse audio neque 
aure , neque argenti . Id si ila est , essedum aliquod suadeo 
capias , et ad nos quam primum recurras (Ep.ad Fam. 

<j. 6.,). Il riflesso poi bellissimo fatto da Mecenate in- 
torno alle rivoluzioni dei regni, l’ho interamente preso 
dal Middleton Tomo II. anno di Roma dcxcix. Non sfug- 
girà di riflettere al leggitore, clic mentre egli ammira i 
morali riflessi tirilo storico sulle vicissitudini della Bri- 
tannia, il più grande dei conquistatori ha verificata in- 
tot no alle Gallie la ragionevole predizione di Mecenate. 

(ir) I! principe degl’italiani politici, l’aureo e non 
mai letto abbastanza sapientissimo Macchiavcllo nelle sue 
Storie fiorentine, cosi si esprime. „ Egli è dato di so- 
„ pra , acciocché nelle cose umane non sia nulla o per- 
petuo o quieto^, che in tulle le repubbliche sieno fa- 
», miglic fatali, le quali nascano per la i ovina di qucl- 
„ le, lib. III. ,,. Che verità incontrastabile dedotta dall'e- 
sperienza, e forse forse da queste famiglie medesime j 
che io .v’ ho accennate! Il quadro che io v’ Ito fatto irt 
piccolo dell’ingrandimento e delle virtù dei Romaui mi 
semina, se l’ amor mio proprio non mi fa travedere, 
cosi chiaro e distinto, che non abbisogni d’ illustrazione. 


Digitized by Google 


(23) Mi sembrò assai naturale similitudine il parago- 
nare lo stato della repubblica, combattuta ed oppressa 
dalla corruzione de’ suoi costumi c dalla perversiti! de* 
tuoi cittadini, a quello d’ una città sommersa e quaSi 
distrutta da un’inondazione devastatrice. Questa ch’io 
accenno era di fatti accaduta l’anno ncxctx. Avea il 
Tevere , uscito fuor del suo letto , danneggiali molti e 
molti edificj, tra i quali i giardini di Crassipede, ge- 
nero di Cicerone . Questa pubblica calamità dal popolo 
si attribuiva a divino castigo, perchè in que’ giorni era 
stato assolto l’irreligioso Gabinio. Cicerone cosi nc par- 
la in una lettera a suo fratello (lib. III. ep. 7 .) Romae , 
et maxime Àppi a , ad Martis , mira pr.oluvies . Crassi - 
pedis ambu/atio abitil i , horti , tabernae plurimae : ma- 
gna vis aquae usque ad piscinam . Viget illud Homeri , 
ch’io vi darò, per intelligen/.a comune, tradotto dall’au- 
rea penna del principe degl’ italiani poeti , immortale 
Cesarotti : 

Come d'autunno allor che Giove un nembo 
‘ Di pioggia dirottissima riversa 

Con alto scroscio a spaventar l’indegno 

Giudice reo , che di giustizia i sacri 

Dritti calpesta, e Jei d’oro fa serva; • 1 * 

Trabocca il fiume, dalla chiostra alpestra 

Si disferra il torrente, e sassi e tioncbi • 

Dibarbicando , sgretolando in quello 

Slanciasi , e fiotto a fiotto ammonta , e sbarre 

Cedono è ripe; egli capanne, e messi 

"Volve e traporta rovinoso, e al mare ? 

Fa colle corna alto mugghiami insulto • 

La morte di Ettore. Cant ■ XVI- v. 4a6. 
(33) Il Palatino ed il Quirinale , colli di Roma . Q 
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primo si fu quello che Romolo fece circonderò di mu- 
ra. Su questo v’ erano e templi cd cdificj magnifici. 
Augusto vi fece fabbricare, oltre il suo palagio, un tem- 
pio ad Apollo, indi denominato Apollo palatino, e qui 
vi fu in appresso quella celebre biblioteca , nella quale 
soleano adunarsi gli uomini più dotti di Roma. Da che 
Ottavio fece fabbricare questo suo palagio sul Palatino , 
le case degl'imperatori, in qualunque luogo si .fossero, 
si denominavano con questa parola , palatium . Nel sito 
della casa fabbricata da Ottavio , v’ era quella dell’ ora- 
tore Q. Ortensio, e confrontando le parole di Svetonio, 
il quale nella vita di Augusto così si esprime; babilavit 
postea in palati o , seu aedibus modici s hortensianis , nc- 
que cultis , neque conspicuis , con ciò che riferisce Ta- 
cito [An. lib. II. n. 5 *.), ho motivo di credere, che ciò 
sia avvenuto perchè la famiglia Ortensia , in quest' epo- 
ca cominciasse ad impoverire (Vedi la nota 39.). Sul 
Palatino inoltre , v’ era la casa di Cicerone soprastante 
al foro ed ai rostri, come centro della parte più cospi- 
cua della città , nella quale abitavano molte distinte fa- 
miglie (Middleton T. II.). Il Quirinale poi traeva que- 
sta denominazione da Quirino , uno dei due nomi di 
Marte, il quale, secondo Ovidio, chiamavasi Gradivo e 
Quirino. Romolo ordiuò, clic quest’ultimo dovesse es- 
sere il suo dopo morte . Mi sembra più naturale e cre- 
dibile questa denominazione, così derivata , dell’ altra che 
si ripete dalla città di Cure, capitale dei Sabini, che 
per l’alleanza fra Romolo e Tazio, si trasmigrò su tal 
colle . 

(34) Roma povera , Roma virtuosa , Roma gloriosa- 
mente guerriera, per mio sentimento, ha un anno quasi 
determinato, elio segna i principj della- sua interna de- 
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generazione. Parliamo del discorso di Mecenate. Io l’ho 
diviso in tre parti ; comprende la prima lo stato pri- 
mordiale di povertà e di virtù, la seconda l’incremen- 
to glorioso,- la terza l’apparente prosperità c sostanziale 
rovina della repubblica. Questa anzidetta epoca d'in- 
terna depravazione l’ ho fissata dopo la seconda guerra 
punica, l’anno olviii. , l’anno in cui nacque quel ma- 
tronale guazzabuglio per la legge Oppia , sostenuta da 
M. l’orcio Catone, impugnata da L. Valerio. Risovvcn- 
ghiamocene 1’ importanza . Sacpe ine qerentem de foe- 
minarum , saepe de vìrorum , nec de privatorum modo , 
sed etiam mcgistnituuni sumpiibus audistis , dDersisqne 
duobui vitiis , avaritia et luxuria , ciritatem laborare , quae 
pestes omnia magna imperia everterunt . Voi troverete, o 
leggitori, che di quésta orazione di M. Porcio ho sovente 
profittato nel discorso di Mecenate, seguendo in ciò l'e- 
scinpio d’uomini illustri, c singolarmente famosi nell’arte 
mia. Serva un indizio per molti. linee ego quo melior 
laetiorque in dies fortuna reipublicae est, imperiumque 
crcscit , et jam in Graeciam Asiamque transccndimus , 
omnibus libidinum illecebris repletas , et regia? etiam 
atireciamus gazas , eo plus horreo , ne illae magis res 
nos cepcrint, quarti nos illa? ■ Questa dunque considero 
come l’ età primordiale dell’ interna corruttela della re- 
pubblica, e proseguendo la via, mi trattengo dopo la 
metà del settimo secolo, e in L. Cornelio Siila ravviso 
la destra micidiale di tutte le sacre c sante repubblicane 
virtù. Io riguardai in questo uòmo mai sempre quanto 
di esecrabile e di pernicioso può al mondo produrre a 
danno di tutta la umanità la natura, nè saprei meglio 
caratlerizzarvelo, quanto col riferire il sentimento del 
filosofo, autore Dello spirito delle leggi: Siila facea leggi 
Tomo /. i 2 
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per i*tabilir dei delitti e per dischiudere -degli abissi ai 
cittadini romani; e col ricordare quei due terribili ver- 
si , che , recitati dal celebre Baron , faceano fremere ed 
agghiacciare gli ascoltatori . , 

Le fils toni dcgoiitant du meurtre de son pere , 

Et sa téle à la main demandata son salaire . 

Richiamando dunque alla memoria la citata sentenza 
del Mucchiavcllo nella nota ai., conchiuderemo, dopo 
il discorso di Mecenate, che se l’illustre italiano politi- 
co annovera tra le cagioni della rovina delle repubbli- 
che alcune perverse famiglie del calibro di quelle dei 
Siila, dei Catilina e dei Clodj, anche quel grande scrit- 
tore, il presidente Montesquieu c l’illustre storico Fer- 
guson, il primo nelL’ aureo suo libro della decadenza 
dei Romani , il secondo nelle sue pregevoli osservazioni 
sulle cause della grandezza e della decadenza della re- 
pubblica, hanno attribuita a gran ragione la rovina di 
tanto impero in massima parte alla corruttela dei costu- 
mi , proveniente dall’allontanamento e dimenticanza della 
virtù, eh’ c sempre la base di qualunque sapiente go- 
verno, e sorgente mai arida della prosperità dei popoli 
e delle nazioni . 

(a5) La determinazione che ho presa di fare un co- 
stantissimo uso in queste mie noté delle opere di Cice- 
rone, ponendole quasi come fondamenti storici delle 
note medesime, credo essere affatto consona al genio 
vostro, o lettore. Ei candido, ingenuo, robusto, libero 
espositore di tutti gli avvenimenti: ei dipintore sempre 
esatto e fedele dei caratteri degli uomini, della fisono- 
mia di tutte le cose, ei quel grande in una parola, di 
cui disse Livio , vir maptus , acer , memorabile fuìt , et 
in cujus laudes sequendas Cicerone laudatore opus Jue- 
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rit. Mi piacqfie perciò io lui di trascegliere alcuni traiti, 
i quali presentano al vivo la squallida immagine della 
diletta sua Roma prima dell’ epoca da me fissata d’ Or- 
tensia . Abduco etfutdem me ab omni reipublicae eira , 
dedoque litteris : sed lamen indicabo libi, quod nteher- 
cule in primis te eelatum volebam . Angor , mi suavis- 
sime fraier , angor , nullam esse rempublicam , nulla 
judicia , nostrumque hoc tempus aetatis , quod in- illa , 
auctoritate senatoria fiorare debebat , aut forensi labore 
jactari , aut domesticis litteris sus tentar i. ( Ad Q. fra- 
trem lib. III. 5.) Cento altri simili sentimenti potrei ad- 
durre di Cicerone. Ne trascriverò alcuni pochi. Itaque 
cum teneri urbem a parricida viderem , nec te in ea , 
nec Cassium luto esse posse , camque armis oppressam 
ab Antonio : mihi quoque ipsi esse excedendum pittavi . 
Tetrum enim spectaculum , oppressa ab -ipsis civitàs , 
opitulandi potestate praecisa'. Sed animus idem , qui 
semper infixus est in patriae cantate , discessum ab ejus 
periculis ferre non potuti. ( Epist . ad Brut. 1 5. ) Ed al- 
trove. Hit praesertim moribus atque temporibus, quibus 
ita prolapsa est ( respublica J ut omnium opibus refre-, 
nanda ac coercenda sit . ( De Divin. lib. II. cap. i. ) Ed 
a Curione . Tu lamen , sive habes, aliquam spem de re- 
pubi ica , sive desperas) ea para, meditare, cogita, quae 
esse in eo ciré ac viro debent, qui sit rempublicam df- 
flictam et oppressam miseris temporibus ac perditis 
moribus , in veterem dignitatem ac libcrtatem vindice 
turus . ( Ad Fam. lib. II. 5.) Amisimus , mi Pomponi , 
omnem non modo succum ac sanguinem , sed etiam co- 
lorem et speciem pristinàm civitatis . Nulla est respu- 
blica , quae delectet , Ài qua acquiescam . ( Ad Attic. 
lib. IV. ep. »6.) E queste cose prima dell’epoca nostra: 
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dello stalo attuale poi in cui ho collocata l' azione , non 
è pensiero il darne ora distinta idea, che ad altre note 
è rimessa ; sarà bastante l’ indicare , che leggendo il 
quarto libro delle guerre civili di Appiano Alessandrino, 
si raccapriccierà d’orrore alia dipintura degli avvenir 
nienti primordiali di Roma dopo la convenzione del 
secondo triumvirato, ch’io chiamerò sempre i funesti 
crepuscoli dei giorni e degli anni nefandi, che han for- 
mato il secolo sì celebrato c sì miserando di Augusto. 

(a6) DELLE MASCBERE DEGLI ANTICHI, 

E SULLA PREPONDFJ1 A N7 A DEI RISULTATI PER L’iLLUSIONE 
PROVENIENTE DALL’USO DI DETTE MASCHERE AGLI AV- 
VANTAGCI DELLA DISCOPERTA FISONOMIA DEGLI ATTOnI 
DEI NOSTRI TEMPI. 

Vasto ed ubertosissimo campo di piacevoli cognizioni 
è questo per gli studiosi ed amatori di antichità . Ab- 
bondano siffattamente però gli scrittori antichi e recenti 
su questo argomento, annoverandosi tra i principali e 
Snida e Ateneo e Panvinio c Aulogellio e Boezio e Cay- 
lus c Winckelmann e Maffei c Savaron e Boindin, dei 
quali chi tic volesse in una sola opera leggere le più 
distinte riflessioni, aggiuntevi le proprie, trascorra il 
benemerito ed eruditissimo Ficoroni De larvi* scenici s 
ct’/ìguris corniti* anliijuorum romano rum , abbondano, 
dissi, siffattamente, clic fatica del tutto' inutile sarebbe 
il restringere o il ricopiare a voi, leggitore, ciò che voi 
stesso o avrete già letto, o facilmente potete procurarvi 
di leggere . Cosa mi sembra poter essere di maggiore 
utilità e soddisfazione, e non da alcun altro, a mia co- 
gnizione, discussa, l’indagare se sarebbe vantaggioso il 
recare sul teatro dei tempi nostri la maschera degli an- 
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tichi, ed io, sapendo già per esperienza, che alle inno- 
vazioni , la ignoranza, sempre sorpresa schernisce, e sog- 
ghigna spesso la malignità , pure a voi, leggitore ragio- 
nevole ed imparziale, voglio manifestarvi i miei pen- 
samenti . 

È già noto, clic le maschere degli antichi erano fatte 
di pelle. Abbiamo l’antico modo latino per dire, levar 
ad alcuno la maschera , pellem alieni detrahere ( Oràz. 
ep. tG. lib. I.). Così pure la inteude il Sanadon alla 
noia G4. della sai. i. del lìb. II. , interpretando questi 
altri versi di Orazio: 

Quid ? quam est Lucilius ausus 
Primus in huiic operis campo nere carta ina moretti , 
Detrahere et pellem , nilidus qua quisque per ora 
Cederei, introrsum turpis etc. 

Che le maschere degli antichi fossero fatte in guisa da 
non potere da vicino manifestale le diverse gradazioni 
e movimenti ed iudicj degli affetti e dèlie passioni, è 
tal cosa, che non abbisogna, a mio credere, d’ alcuna 
dimostrazione, qualora si voglia riflettete alla vastità do- 
gli antichi teatri, i quali di necessità obbligavano i co- 
struttori di questo teatrale arnese a formarlo con linea- 
menti fuori affatto del naturale (Giuven. sai. 3. v. 1 7 \. ' , 
e con ispaventcvoli bocche, delle quali parimenti l’ ar- 
tifiziosa ed ampia costruzione era da attribuirsi all’an- 
zidetta vastità dei teatri, che per la lontananza degli 
ascoltanti obbligava gli attori a duplicare il suono, mol- 
to già accresciuto dall’ ingegnosa costruzione delle boc- 
che, delle voci loro. Vedi qualunque degli autori sum- 
mentovati. Che l’arte di costruir queste maschere fosse 
assai -grossolana a que’ tempi , perchè la parte non c’era 
nella quale potersi più che iu ogui altra distinguere 
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l’ ingegno dell’ artista , quella cioè di tracciare i menomi 
lineamenti dell’umana fisonomia, è pure di conseguenza, 
ma v’ era però una relativa eccellenza nell' arte di co- 
struirle . Malgrado queste perdite considerevoli d’ illu- 
sione , e questa da vicino assai rozza costruzione di bi- 
cipiti maschere, malgrado ancora la difficoltò di adat- 
tarle perfettamente alla testa , sendochè ricoprivano tutta 
quella parte della nuca, che ha il suo confine dove il 
collo incomincia, e che alla maschera si apponessero 
barbe, capelli, ghirlande, pendenti, ed altri anche mi- 
nuti donneschi ornamenti ; malgrado finalmente che la 
luce del giorno , alla quale si facevano le rappresen- 
tazioni e si esponeano gli attori , scemasse gran parte 
di quegli avvantaggi che ai tempi nostri sogliamo ri- 
trarre dall’ illuminazione artificiale dei nostri spettacoli , 
e clic la lontananza se da una parte ajutava l’ illusione, 
dall’altra sommamente la diminuisse, malgrado, dissi, 
tutte queste cose, che in molti dei suddetti autori si pos- 
sono riscontrare , e nei bassi rilievi e nelle statue e nei 
cammei e nelle dipintore ■ che ne rimasero da contem- 
plare dell’ Ercolano, certo è, che l’effetto n’era dilet- • 
tevole, efficacissimo. Che se vogliamo rintracciarne le 
cagioni di questo effetto, vedremo, che non poteva es- 
sere diverso. E di fatti, s’ è vero, com’è fuor di dub- 
bio, che non adottando in tutta la sua estensione ed a 
rigore l’ ingegnoso sistema di Lavater , preceduto dal 
chiarissimo lume del nostro italiano Porta, nè per asso- 
lutamente vera abbracciando la proposizione dell’ immor- 
tale filosofo e poeta nostro Petrarca, il quale ebbe a 
dire, ex vultibus hominum mores colligo (lettres philo- 
sophitjues sur les physionomìes J s’è vero, dissi, che il 
comune degli uomini apponga a quello o a quell’ altro 
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carattere quella o quell’ altra fisonomia , qual comodo , 
utilità cd illusione nou ne risulta, dal potere con le 
proprie mani comporre , assestare , configurare , in una 
parola, rappresentare la fisonomia d’ un iracondo, d’un 
crapulone , d' un avaro , d’ un malfattore o 'di qualsivo- 
glia altro carattere fisonomicamente rappresentato? Vero 
è, ed il so bene, che l’attore può col proprio ingegno 
accingersi alla rappresentazione degli enunciati caratteri, 
ma vere sono pure due cose ; è la prima , che quanto 
più si sforzerà questo attore di rappresentare colla pro- 
pria fisonomia quel tale carattere , alterandola , sfigu- 
randola, tanto più s’accosterà al mio parere, e dimo- 
strerà col fatto suo la necessità di una maschera all’ uso 
degli antichi ; è la seconda, che Unto sottrarrà d’illu- 
sione quanto concederà allo spettatore di facilità per ri- 
conoscere l’attore, e non il personaggio che rappresen- 
ta . Nè lasciamo di vista il riflettere , che le maschere 
antiche per vie maggiormente assicurare l’effetto dell’il- 
lusione, cercavano a tutta possa di celare allo spettatore 
l’effigie dell’attore, libero solo lasciandogli l’occhio, 
come finestra, per servirmi dell’ espressioni di Cicerone, 
alla quale l’anima dovesse far mostra dei proprj affetti; 
e che celato interamente l’attore, la maschera assegnava 
al personaggio quell’età, quei linéamenti, quelle sem- 
bianze che meglio convenivano al personaggio medesimo. 
Quindi, in grazia di esempio, quel Badilo, attore la- 
scivo, un po’ troppo pregiato da Mecenate, che i Ro- 
mani per antonomasia soleano appellare ignis et deli- 
cium Maecenatis (Giuven. sat. ti. v. 65. Dione lib. LIF- 
Vedi anche l’ annotazione erudita del Silvestri alla sat. 6. 
di Giuvenale al suddetto verso), quel Difilo tragico che 
dovea essere odioso a tutti i pompejani , per avere ol- 
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traggiato sulla scena Pompeo (Middleton T. 1t. 1 , quella 
Ciicride , una delle più brave e delle meno modeste 
danzatrici del teatro romano (Vedi la nota 4 * - ) potea- 
no con maggiore franchezza c vcrisimiglianza comparire 
sulla scena ad eseguire le parti loro dinanzi un popolo 
licenzioso , a cui uon erano spesso ignote le segrete de- 
bolezze di qualche Cilnio, di qualche Giulio, di qualche 
Antonio ( Ctc. Giuv. Pluiarc. Orai. cc. ) quindi ancora, 
se il vogliamo aggiungere, un attore vigoroso, benché 
avanzato in età, polca ritornar sulla scena come fè Eso- 
po uèir apertura clic s’ c fatta del teatro di Pompeo 
(Middleton T. Il ), nè si vedea mai sul teatro antico 
recitarsi la parte di Socrate da un attore, clic avea la 
fisononiia fatta apposta per recitar quella d’ Anito, uc 
un’ atti ice colla sctubiauza d’ una vestale recitar quella 
di Friue. 

Enumerati tutti gli scapiti e gli avvantaggi tutti 
che u risultano dall’uso dell’ antica maschera, pregato 
il mi' leggitore, nel caso che volesse pronunciar giu- 
dizio di trascorrere un po’ più distesamente di quello 
che io ho fatto gli autori che svolgono a dovere questo 
argomento, trasportandoci agl’ inconvenienti dei tempi 
nostri per la sempre discoperta ftsonomia dell’ attore, io 
tengo opinione, che alla possibile teatrale migliore illu- 
sione l’uso della maschera contribuisca, ma d’ una ma- 
schera la quale non avendo i necessari difetti dell’an- 
tica, abbia tutta la finitezza dell’arte nella costruzione 
c h ’io ra i figuro, e tutta la diligenza e il buon senso 
dell’attore nel porla in uso. Che se alcune giovani e 
belle attrici perciò inclinassero a muovermi guerra, io 
loro direi due cose; la prima, che forse forse nella ma- 
schera vi guadagnerebbero un pocolino , poiché due 
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sommi uomini ne assicurano, Cajlus e WincKelmann, 
che videro dei modelli in marmo di maschere che inci- 
tavano propriamente i più casti a baciarli; la seconda, 
che s’ elleno persistessero ad incollerire, la gratitudine 
delle non belle e non giovani mi compenserebbe, con 
poco grata nsura, della loro malevolenza. Di fatti quale 
sconcia cosa ai dì nostri è quell’ udire, alla comparsa 
d’ un attore od attrice sulla scena, quel tenue sì, ma pur 
seusibil bisbiglio degli ascoltanti,! quali l’un l’altro di- 
consi all’orecchio, ve’, il 'tale attore, quella è la tale 
attripe, di maniera che la prima conoscenza che fa lo 
spettatore del comico o tragico personaggio, è appunto 
quella che far non dovrebbe nè allora, nè in tutto il 
corso della tragedia o commedia? lo domanderei a que- 
sto attore od attrice, in quel punto; come, voi venite 
dal collo ai piedi, e dalla fronte all’ insù rappresentante 
jl personaggio della micidial Clitcnnestra , dell’antica 
Ecuba , del grave Catone o del torbido Catilina, e mel 
rappresentate poi nella bsonomia col roseo labbro di 
Psiche, col tumido seno di Niobe, col ciglio di Adone, 
col buon umore d’ un Bacco nell’ Indie? Che più? Voi 
venite sulla scena per dirmi, sou Elena, e col fatto mi 
assicurate che siete Cora? Più ancora: venite ad immer- 
gervi uno stile per la macchiata fe’conjugale di Colla- 
tin^, e tutto il teatro vi riconosce per quella che per 
Collatino vostro, nè per altro motivo, non che san- 
gue, pur non dareste una stilla di pianto, se morto 
fosse? Non aveano ragione i Greci e i Romani? Non 
abhiam torlo noi? Possibile, che tutta la saprente anti- 
chità siasi ingannata? Possibile, che non abbia calcolato 
il comodo, l’ utilità, l’illusione della discoperta fìsono- 
mia? Che abbia preferita per solo e mero capriccio e 
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per la vastità dei teatri la maschera? Possibile, clic quel 
grand’ uomo di Esopo , che i Romani caratterizzavano 
con la .parola più importante e piena di sensi della loro 
lingua ( gravis JEsopus) , che quel sommo ingegno di 
Roscio, a cui i Romani stessi davano il supremo attri- 
buto di doctus , e che scrisse un’eccellente opera della 
teatrale eloquenza , di cui ora trascrìveremo ciò che a 
di lui gloria ne lasciò scritto Valerio Massimo, pur egli, 
calcolando assai più i vantaggi della discoperta fisonomia 
che della maschera , non avesse preferito un teatro mcu 
grande e privato al pubblico c vastissimo dei Romani ? 
Ecco come Valerio Massimo si esprime rapporto al se- 
condo . Ne Roscius quidem subtrahatur scenicae indù - 
striae notissimum excmplum , qui ntdlum unquam spe- 
danti poputo gcstum , nisi quem domi meditatus fuerat , 
poncre ausus est. Quapropter non Indierà ars Rosciwn , 
sed Roscius ludicram artem commendava.: nec vulgi tan- 
tum favo rem, verum etiain principum familiaritates am- 
plexus est. Uaec sunt attenti et anxii,et nunquam ces- 
santi studii proemia: propter quae tantorum virorum 
laudibus non impudente r se persona histrionis inseruit 
(lib. Vili. c. 7. n. 7.)- Attori teatrali, che lezione per 
voi! Possibile finalmente che questo attore, tanto stima- 
to dall’ uomo il più grande dell’ universo ( Cic. prò Q. 
Roscio ), tanto premiato dagli Edilj, ut mercedem diur- 
nam de publico mille denarios solus acceperit ( Macrob. 
Satura. II. 20.), che corrispondono a più di sessanta 
zecchini al giorno (Middletou T. I. ), non avesse com- 
preso il .maggiore effetto d’ una potente illusione, qual è 
quella che noi così vogliamo denominare? E non l’avesse 
a comprendere in un’epoca , nella quale le belle arti tutte 
faceano da Grecia in Roma passaggio, c questa pure in 
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tatto il suo splendore con l' altre , poiché abbiamo per 
certo, che gli attori greci erano gratissimi, applauditis- 
si ini in Roma, quando Bruto, dopo la morte di Cesare, 
volendo far .cosa piacevole al popolo, fece venire in. 
que’ giuochi famosi che diede al popolo stesso, il cele- 
bre greco attore Canaio da Napoli ( Blacwell T. I. ) ? 
Ricordiamoci quale età di Roma era questa rapporto al 
teatro, eh’ io in un solo periodo cercherò di tracciarvi. 
Preceduto dalle immortali opere di Livio Andronico, 
d’ Ennio, Cecilio, Plauto, Terenzio, Lucilio, Dosseno, 
Nevio, Pacuvio, e molti altri, spargea cotal luce il genio 
della latina tragedia e commedia fra le colte ed incolte 
genti di Roma, ch'era divenuta passione veementissima 
per ogni romano quella dell’ una e dell’altra (Oraz. sat. 
io. lib. I. ep. 1. lib.il. ec. ) : correvasi in folla al Tereo 
d’ Accio, sessantanni dopo la sua morte (Oraz. ad Pison.), 
ma se rappresentavasi una commedia d’ Ennio , per cui 
tanto farneticava il popolo romano , che Seneca Io chia- 
ma populus ennianus , correvasi a briglia sciolta a Poz- 
zuoli per vedersela rappresentare ( Aul. Geli. lib. XII. 
a.): se si sapea che Fondanio desse al teatro qualche 
cosa di nuovo volavasi ad applaudirlo (Oraz. sat. io.), 
ora si lodava una tragedia di Pollione ( Oraz. ibid.), ora 
si esaltava una commedia di Afranio, emulo di Menan- 
dro (Oraz. ep. 1. lib. II.), ora si divinizzava Plauto, 
ora si fischiava Terenzio: (udite come il sommo, il 
puro, l’immortale Terenzio, misero! se ne duole: 
Uecyra est huic nomen fabulae . Ilaec cum data 
Est nova , novum intervenit vitium et calamitos , 

Ut ncque spectarì , ncque cognosci potuerit: 

Ita populus studio stupìdus in funambolo 
Animum occuparat). 
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c le guerre intestine delle galanti donne di Roma con- 
sistevano nel vantare a dismisura i pregj della ballerina 
Dionisia (Ani. Geli. lib. I. e 5.) contro chi volea preferire 
il canto del musico Tigcllino ( Oraz. lib. I. sai. 2 .). Chi 
potrà darsi a credere che in mezzo d’ nna nazione ac- 
costumata a si copioso numero « scelto di scenici com- 
ponimenti, nel concorso d’uomini eccellentissimi alle 
teatrali corone, in tanta splendidezza e profusione di 
tutto ciò che i begl’ ingegni di Grecia e del Lazio of- 
ferivano a gloria loro c delle loro nazioni, l’arte del 
comporre dovesse essere si doviziosa ed adulta, povera 
e infante quella del recitare?' E se questa fiorente era 
e ricca, perchè nella maschera trovava preponderante 
il novero degli avvantaggi a quello che ne risultava 
dalla discoperta fìsonnmia? Per la vastità dei teatri? E 
per il solo motivo di farsi vedere, Roseto, a modo vo- 
stro parlando, avrebbe rinunciato a cento ragioni di 
farsi ammirare! Ma col fatto, c dai Romani ai giorni 
nostri trasportando gli csempj , attore od attrice che sia- 
te, voglio convincervi, e farvi vedere in qnale errore 
sono caduti tre insigni uomini , per la necessità in cui si 
trovarono di sviluppare l’ intrigo di tre loro commedie, 
che appoggiava all' errore di prendere uu personaggio 
per l’altro, con tale sconvenienza c invcrisimigtianza , 
che se ne sarebbe accorto un fauciulletto di ott'anni. 
"Voi già comprenderete ogni cosa indicandovi Molière, 
Rrgnard , Goldoni. E non solo lo spettatore di quella 
loro supposizione s’accorge, ma se, ne devono accorgere 
i comici personaggi, che suppongousi , ed è certo già, 
avere essi e cognizione e conoscenza del finto scettico 
personaggio. Sarebbe questo succeduto con le maschere 
degli antichi? Con assai minore c meu sensibile c visi. 
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bili- inverisiraiglianza . E si progredisca pure con la prova 
di fallo. Questo eccellente nostro italiano comico De- 
Marini, quand’ è che più impone, illude, sorprende lo 
spettatore, e seco, ove vuol, lo trascina? Quanto più fa 
dimenticargli fattore, e gli fa ravvisare il personaggio 
della commedia. E come lo fa? Trasformando sè tutto, 
c singolarmente sformando, sfigurando in colai guisa la 
fisonomiu, clic nulla in essa vi resti di lui,c tutto ella 
acquisti del rappresentabile personaggio . E non è que- 
sto un essere vicino, un inclinare alla maschera dei 
Itomaui e dei Greci ? E questo assai destro ed intelli- 
gente attore perchè lo fa? Perchè tanfo più illude lo 
spettatore del personaggio che rappresenta quanto meno 
somministra al medesimo spettatole facilità di ricono- 
scere l’attore che il personaggio assomiglia. Di fatti 
non è n qualmente ridicolo c fuori del vcrisimilc il rap- 
presentar un re, vestito scrupolosamente, pomposamente 
da re e colla propria spesso non regale fìsonomia , che 
il rappresentarlo con la supposta regale fìsonomia , c ve- 
stito con abito non regale? Torniamo al suddetto eccel- 
lente attore. Collocatelo sulla scena a rappresentarvi o 
l’avaro sordido di MoHere , o il casto Ippolito d’ Euri- 
pide colla sua naturale fìsonomia. Aggiungetevi ciò, da 
cui non -è possibile di prescindere, la prescienza del 
pubblico, che qualifica fattore per uomo d’animo li- 
berale, e se non proclive soverchiamente al bel sesso, 
certo poi non frenetico per castità. Faccia quanto! può, 
quante sa questo attore , ma non saravvi alcuno fra gli 
spettatori che s’illuda a segno di credei lo Arpagone, 
disperato pel furto di suo denaro , o eh’ egli preferisca 
le innocenti caccie della pudicissima Diana alle non ca- 
ste delizie della giocondissima Venere . Ed agii amatori 
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e conoscitori del teatro italiano , io , teatrale scrittore , 
credorai in diritto di continuarne -il discorso, traendo 
da eccellenti modelli gli esempj, poiché se tanto parlai 
degli attori antichi in quest’opera, giusto è ben ch’io 
porli dei miei contemporanei . Questa a si gran titolo 
celebrata, con tanta giustizia da tutta l’Italia festeggiata 
perennemente con alto suono di plausi , di versatilissimo 
ingegno nell’ arte sua , eh’ io tengo non meno in me- 
moria che in cuore impressa , che per tante volte sulle 
scene felicemente sperimentai , vivacissima attrice, Anna 
Fiorilli Pellandi, mi somministri altre prove. A nes- 
sun’ altra più- che a lei si conviene quell’ epiteto di ver- 
satilissimo ingegno sovra indicato, e ciò senza recar of- 
fesa a tant' altre chiarissime attrici d’altri e grandi pre- 
gi fornite , delle quali una sarebbe l' arbitra dei dolci 
affetti, Goldoni, l’altra la ispiratrice dei più giocondi, 
Perotti , e molte altre j ma pure io lo cimenterei e lo 
sfiderei quel versatile ingegno a farmi vedere, che quel- 
la stessa nuda fìsonomia su la quale veggo espressi a 
cento a cento gli affetti i più grandi , i più terribili , 
i più commoventi e di madre e dì sposa e di figlia 
nell’atto terzo della Giuocatrice*, affetti che fanno ag- 
ghiacciare, ardere, rabbrividarc lo spettatore, possa es- 
sere quella stessa nuda fìsonomia , su la quale io veg- 
ga con pari effetto dipinta la scimunitaggine, la scioc- 
cheria, la imbecillità della fanciulla Rosaura nella com- 
media l ’ Impostore dell’immortale Goldoni. Ah cediamo 
alla ragione ed' al fatto vostro eccellenti attori italiani: 
confessiamo che all’umano ingegno non è concesso ciò 
che voi osate di esigere che vi conceda. Ricordatevi 
quelle sapienti parole di Lavater , poche parole , ma 
piene di cose. Tutto nell’ universo ha la sua Jìsonomia : 
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ogni carattere che risulta dal temperaménto ha la sua: 
i temperamenti sono infinitamente varj , varj quindi in- 
finitamente i caratteri, infinitamente quinci varie le fi- 
sonomie . E voi , cangiandovi sempre di vestito per il- 
ludere, tenete poi sempre la stessa fisonomia per accre- 
scere l’illusione, la fisonomia eh’ è l’attributo, la im- 
pronta d’ ogni altra più qualificante, più caratterizzante 
di tutte, la condizione, il grado, la diversità, l’indole, 
l’età, la passione del personaggio che vi proponete rap- 
presentare? Ponete moltissimo studio pei calzaretti alla 
greca, per le affibbiature romane, per diversificarvi ogni 
sera tutto dal collo ai piedi, e poi venite nè romano, 
nè greco, ma pretto napolitano a rappresentar Marco 
Aurelio con ciglia, occhio, labbra e fisonomia d' un Fa- 
laride? Ma, direte voi, Francia, Italia, Spagna, Ger- 
mania la intende così . L’ universo così la intenda , ma 
se 1’ universo rinunzia alla ragione , al buon senso , alla 
migliore illusione, ma se l’universo ha adottato, che il 
sole illumini gli uomini sul teatro pel di sotto dei tal- 
loni , io mi resto solo nel mondo col mio sole sopra la 
vesta, e rido degli altri che sono illusi ponendoselo nelle 
calcagna. Soggiungerete, vi sono degli spropositi di con- 
venzione: ebbene io, unico non son conveniente e non 
mi vi adatto, e cento milioni d’uomini soscrivano una 
convenzione, eh’ essi chiamano spropositata: l’errore non 
cessa d’ essere errore , se non quando la ragione il con- 
sente: il numero è la più fallace delle autorità. Per ul- 
timo mi direte, non son poi secoli che questo è acca- 
duto . Il celebre attore Baron comparve sul teatro di 
Parigi, canuto, calvo, cisposo, aggrinzato nel volto, in 
. età di ottant’anni, a rappresentare D. Rodrigo dinanzi 
a Luigi XIV., a dire questi due versi: 
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Je suis jeune , il est vrai , mais aux ames bìen nécs 

La valeur nattend pas le nambi c des annèes . 

Ecco un errore di convenzione, direte voi, ma questo 
errore di convenzione, rispondo io, ha fatto assai ride- 
re Luigi XIV., sgangherare i Parigini, c ha fatto poi 
certo desiderare alle belle francesi, per aggiunta alle 
convenzioni teatrali , l’ uso della maschera alla romana 
( Storia del teatro frane.) . E lerminiam pure con que- 
sti Romani . 

Il più grande ingegno fra i comici dell’ epoca della 
mia Ortensia era Roscio : correva in Roma ad ogni 
istante un proverbio, per dire ad un uomo ch’egli era 
eccellentissimo negli studj clic professava, egli è un Ro- 
scio nell’arte sua ; ma Roscio non compariva mai sulla 
scena a discoperta fìsonomia, ma Roscio impiegava mol- 
to di studio nella parte che dovea recitare, e duplice 
triplicato studio nel far eseguire dagli artisti i più ce- 
lebrati di Grecia o di Roma le maschere che dovevano 
ricoprirlo e rigorosamente celarlo agli sguardi romani , 
e rappresentare le fisouomie degli uomini eh’ ei si prc- 
figgea d’imitare. Quando Blancs , attóre spesso grande, 
mai negligente, sempre pieno degli studj dell’arte sua, 
primeggia, allora è che incomincia dal presentarsi allo 
spettatore avvolto da tal maschera il capo , se maschera 
non è altro che simulata {bonomia, che forz’ è , che lo 
spettatore medesimo ravvisi in lui Attilio, Saule, Zopi- 
ro: quando la egregia e sagace attrice, esattissima nel 
comico-famigliare , signora Fabbrichesi , strappa in cose 
da nulla, pregio assai grande nella comica declamazio- 
ne , la lode dallo spettatore , allora pur è che l’ illude 
pel suo assestarsi da capo a piedi siffattamente ed al 
naturale , che non. gli lascia cosa alcuna a desiderare . 
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K> mi ricordo di aver esclamato pel piacere in due cir- 
costanze relative a questo argomento: 1’ una quando vidi 
comparir sulla scena nell ’ Avvocalo veneziano l’animatis- 
simo attore Tcssarr rappresentando La parte del conte, 
oltreché eccellentemente, con sì perfetti! illusione di per- 
sona, che conveniva dire, non è l'attore, é il tal conte, 
è lui , è quel tale: l’altra quando nella Buona madre, 
altro capo d’opera del Goldqni * vidi il figlio semplice 
rappresentato così a perfezione dall'attore Fahbriclresi, 
ora emerito direttore dei coiuioi ordjna-ij di S. M. I. R., 
clic al di Ut nessun v’ è ito dappoi. Domandate a questi 
due cautissimi attori , ’o leggitore, sé con quelle loro, 
alterate si , ma pure discoperte fisoitomie, if pruno rap- 
presenterebbe Narciso al fonte, il secondo Milziade alla 
battaglia di Maratona, e ne avrete questa risposta: l’in- 
gegno , l’ illusione e la gloria dell’ arte nostra è molto 
al di qua del teatro de’ Greci c della maschera dei Ro- 
mani . Concludiamo. Si accorda, che incomodissimo sa- 
rebbe l’ uso delle antiche maschere , ma la ricerca -delia 
perfetta illusione- esclude la pretesa di esigere tutta la 
propria comodità . Si trova con la ragione e col fatto 
de’ più illustri attori italiani, compresivi pur altri molti, 
che se non si annoverano, è per brevità, non già per- 
chè non abbian dritto alta pubblica estimazione, che si 
possono dedurre ragionevolmente i seguenti corollarj . 

I. La eccellenza dell’arte sta nel grado supremo della 

illusione . . 

II. Non v’è illusione, nè vi può essere, dove per ot- 
tenerla si va incoutro sempre ad una verità nota o rea- 
le , che la combatte o distrugge. Il teatro è un quadro 
che non può produrre illusione se non mediante l’ar- 
nsouia perfetta di tutte le parti sue. 

Tomo /. i5 
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III. . Tutto nell’ universo ha fisonoinia: i .caratteri Can- 
no la loro, o propria) o attribuita dagli uomini. Quella 
tale .fisonomia che si appone a quel tale carattere, di- 
venta necessariamente la opposta fisonomia del carattere 
opposto. Che direste se Raffaele avesse sempre dipinti 
tutti i suoi capi d’opera con una stessa fisonomia? At- 
tore, siete voi allfo che un dipintore? 1 

IV. L’antica maschera .^ra mostruosa riguardo a noi: 
conveniente, perfetta relativamente a q.uc’ teatri j ragio- 
nevolissima perchè variante sempre, era sempre rappre- 
sentativa dei diversi caratteri e delle diverse passioni. 

V. L’arte di ■ cbstruii la , imperfetta ai dì nostri, si 
potrebbe condurre ad una perfezione sufficiente per la 
teatrale illusione. Cd’ Italiani coi naturali e sempre vi» 
ciui snssidj di eccellenti esemplari , d’ insigni scultori , 
di egregj pittori, potrebbero non desiderare i .citali mo- 
delli di CavJus e "Winckelmann . 

Vh L’alforc che si opporrà a queste dimostrazioni, o 
è ig lorànte e verrà sulla scena a rappresentare, come 
ha fatto sempre, nn uomo di fino intendimento colla 
fisonomia di uu balordo, di crudeltà atroce coi tratti 
di femminesca pusillanimità, duecento caratteri con un 
volto solo; od è intelligente, c comparirà sfigurato c 
mascherato in guisa , da non farsi ricordare che nella 
voce, pur questa, come presso i Greci e i Romani su- 
scettibile di cangiamento e d'alterazioni, lo sarò sempre 
ferino e persuaso, quando lo s'i voglia, di dimostrare 
coll’atto pratico, annoverando questo pure tra alcuni 
non facili sperimenti che ho fatti sull'italiano teatro, 
che prepondera la somma degli avvantaggi che ne ri- 
sultano dalla maschera degli antichi, a quella degli ef- 
fetti che ne dei ivano dalla scoperta fisonomia degli at- 
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tori moderni; ■ che i gradi della illusione crescono in 
proporzione clie scemano nello spettatore gli ostacoli e 
le difficoltà per illudersi; e che l’ imitazione della bella 
e miglior natura è sempre in ragione diretta de’ mezzi 
che s’impiegano per conseguirla. 

i 

(27.) SUCCINTA IDEA DELLE SETTE VIGENTI IN SOMA E DELLA 

’ predominante all’epoca della Obtedsia. 

La stoica, l’accademica, l’ epicurea erano le princi- 
pali, quest’ ultima la prediletta. Uomini singolari per 
dottrina , per celebrità , per potenza passionataracnte le 
seguitavano. Catone della prima, Cicerone. della secon- 
da, della terza Attico , n’ erano con moltissimi altri illu- 
stri romani, distinti fautori. Volete un’esatta idea dello 
stoicismo? L’illustre ab. Conti nella prefazione alla sua 
bellissima tragedia del Cesare ve la enuncia in tre pa- 
role: cedere al tempo, ubbidire agli Dei, nulla di trop- 
po; ne volete un’altra la quale comprenda i difetti e i 
pregiudizj della setta? Cicerone ve la offra, e ben ri- 
flettete, se vi fu uomo mai, a proposito ddl’ ingiustissi- 
ma accusa di verbosità che viene fata a questo .sommo 
oratore, se mai , dico,' Sallustio , Tacito, Livio, o quanti 
altri ebbero il singoiar talento di restringere il molto 
in poco, hanno in un solo periodo un intero sistema, 
i vizj siccome i pregi di una setta si compiutamente, 
ai perfettamente racchiusi. Fuit enim quidam summo . 
ingenio vir , Zeno , cujus ìnventorum a emuli Stoici no- 
minantur . Ilujùs sententiae sunt , et praeccpln ejusmodi: 
sapientem gratta nunquam moveri , nunquam cujusqnam 
delieto ignoscere ; neminem miscricordem esse , nisi stal- 
limi et levcm> viri non esse, neque exorari, neque pia - 
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cari solos sapiente s esse , si distortissimi sint , forrno- 
sos: si mendicissimi , dóites ; si setvitutem serrianl , re~ 
g es : nos autem , qui sapientes non sumus , figitivos , 
exules , hostes , insanos denique esse dicttnf- omnia pec- 
cata esse paria : orane delictum scelus esse nefarium :■ 
nec minus delinquere eum , qui gal/um gallinaccum , cum 
opus non fuerit , quam eum , qui patrem suffocaverit : 
sapientoni nihil opinari , nullius rei poenitere , nulla in 
re falli , sententiam mutare nunquam . Pro L. Muraena 
XXIX. 

L’accademica (,V. Rollio Della setta jonica Uh. XXVL ) 
distingueva;! in antica e nuova. Dell’antica furono gli 
antesignani Socrate, Platone, indi Speusippo, Zenocrate , 
Polemone, Cratcte, Crantore, Accesila (Cic .Acad.lih.I. 
cap.r).). La filosofìa di Platone, cioè degli Accademici, 
non differiva da quella d’Arisiotile, cioè dei Peripatetici, 
elle nel nome. Il primo, dalla denominazione del suo 
ginnasio trasse quèllo di sue dottrine; chiamavasi quel 
luogo Accademia, secondo Servio Sulpicio, il piti nobile 
ginnasio del mondo: l’altro pure dal suo, dove passeg- 
giando istrnivasi , che Liceo chiamavasi, fece prendere 
ai discepoli il nome di Peripatetici. Sed utrique Platonis 
ubcrtate completi certam quandam disciplinae formularti 
composuerunt , et eant quidem plenum ac refertam : illam 
autem . socraticam dubitationem de omnibus rebus , et 
tuilla affirmatione adhibita consuetudmem disserendi re- 
liquerunt (Cic. Acad. lib. /.' c. 4- ) • Triplice era il si- 
stema di filosofare ricevuto da Platone ; de vita et mo - 
ribus , de natura et rebus occultis , de disserendo , et 
quid verum , et quid falsum , quid rectum in oratione , 
parvumre , quid consentiens , quid repugnans , judicando 
( lbid.c.5 .). Il non legarsi poi ad alcun sentimento pr«- 
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clso e fissato , l’esaminare ogni cosa, il bilanciar le ra- 
gioni d’ ogni parere , il non pronunciare decisioni 1* 
quali imponessero assoluta credenza, il ricevere come 
verisimili quelle opinioni che con probabili ragioni si 
sostenessero, erano questi i fondamenti degli Accademici; 
nel che differivano dai pili antichi. ( Tiraboschi Storia 
letta-, imi. T. I. parte III. lib. Ul. c. 7. ) . Questa setta 
finalmente composta delle due , accademica e peripatetica , 
poneva come fondamentali questi principj; che la som- 
ma felicità dell’uomo consiste nella virtù e nel medio- 
cre possedimento di beni esterni , che esiste un Dio , 
che v’è una Provvidenza superiore, che l’anima è im- 
mortale, clic v’c uno stato futuro di premj e di pene ec. 
(Middleton Vita di Cic. T. V.). A questa setta si at- 
tenne la mia guida immortale ; era il punto di mezzo 
fra la stoica e l'epicurea; udiamo anco in poche paro- 
le espresso il suo prudente e sagace sistema nelle cose 
politiche diffusamente trattato da Middleton (lib. XII.) 
da Cicerone enunciato con una bellissima similitudine. 
Nunquam enim praestantibus in republica gubernanda 
viris laudata est (n una sententia perpetua permansio : 
sed ut in navigando tempestati obscqui artis est , eiiamsi 
portum tenere non queas : cum vero id possis mutata ve- 
lificatione assequi , stultum est Cum tenera cum periodo 
cursum quem ceperis , polius quam, co commutato , quo 
velis tandem pervenire : sic , cum omnibus nobis in ad - 
ministranda republica propositum esse debeat id , quod 
a- me saipissimc dici uni est, cum dignhate o tinnì ; non 
idem semper dieerc , sed idem semper spedare debemus 
( Epist . ad Fam. ìib. 1 . ep. 9.). 

La epicurea predominava siffattamente in Roma, ch’io 
credo di non avere punto trasceso nelle espressioni, di- 
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eemdo nella mia commedia, epicurea tutta è Roma . Vedi 
nei monumenti segreti dei XI/. Cesari T. II. pag. 38. la 
preponderanza della filosofia di Epicuro e la influenza 
del poema di Lucrezio . Questo predominio , riflette 
saggiamente Cicerone, parlando del sistema morale di 
Epicuro , spiegato da Amafanio in latino, doveva neces- 
sariamente trar seco le opinioni dei cittadini romani 
non solo, ma ancora di tutta Italia, poiché ninna co- 
gnizione è acquistata più presto e più volentieri di 
quella che facilmente s’intende, che, intesa, si pratica 
con piacere, la cui dimostrazione è reale (Tusc. quaest. 
lib. IV. c. 3.). Non per questo era da commendarsi l’o- 
pinione di quei molti, i quali male intendendo e peg- 
gio praticando il sistema di Epicuro, aveano eretta colle 
di Ini dottrine una scuola di smodalo libertinaggio e 
lussuria. Vedi intorno la setta epicurea il citato Rolliti 
{lib. XXVI.) Conviene dunque dilucidare e intendersi 
sull’argomento. L'esercizio delle più rigide e severe vir- 
tù spinte all’eccesso, dovea rendere intollerabile lo. stoi- 
cismo : l’abuso eccessivo d'ogui genere di piaceri, eh’ è 
quanto dire, la degenerazione del vero sistema, dovea 
produrre nell’epicureismo gli stessi effetti. Ma Cicerone 
amava Trebazio, benché epicureo; ; Epist . ad Fam. lib. 
Vlf.ep. ta.), e Trcbazio era dottissimo, affabile, piace- 
vole, buono; ma Attico, il grande Attico, l’amico di 
Cicerone, il vero esemplare dell’ epicureismo _ morale , 
era il tn glinr uomo del mondo , la cui eccellenza di 
carattere e ricchezza delle più distinte socievoli doti a 
tal giunse non più tocco confine da guadagnargli mol- 
te eredità dai cittadini romani (Coro. Nip. Vita di T. 
Pomponio Attico), la cui sapienza gli fece ottenere un 
parallelo fra esso lui e Socrate, non so poi quanto in 
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ogni parte conveniente e adeguato, da mio dei più ce- 
lebri filosofi dell’età, nostra (t'ita di Pomponio Attico 
dell’ ab. S. Pierre), il -coi prodigioso complesso d’ogni 
difficile e rara virtù, se altro non gli avesse fatto con- 
seguire, gli ha meritato dne eterni monumenti di glo- 
ria, l’estimazione preziosa di Cicerone e l’immortale 
elogio di Cornelio Nipote} ma il poeta per eccellenza, 
quel sapientissimo preceltor di morale, che Inttoilì , o 
colto leggitore , avete nelle vostre mani, il divino Ora- 
zio , a cui ben conveniasi , dopo cento e tento panegi- 
risti, un sommo italiano ingegno che ne analizzasse l’e- 
gregia vita e ne investigasse l’aureo costume (Opere di 
Francesco A! garetti T.IIF.), Orazio, dico, era 'di que- 
sta setta ; ma tanti altri eccellentissimi uomini e per 
ogni lato commendevolissimi , ed Ortensio e Cesare • 
Oridio e Lucullo, non escluso certo il mio Mecenate, 
de’ quali ne occorrerà di parlare in tutto il corso dell’o- 
pera, erano epicurei.: che perciò? Di proscriversi la 
morale d’ Epicuro? Udiamone un solo precetto sulla mo- 
derazione dei desiderj egregiamente espresso con questi 
versi di Orazio : 

Latias regnes avidum domando 
Spiritum , quarti si Lf binai remotis 
Gadibus jiuigas , et uterque Poenus 
Servitù uni. 

Oraz. lyric. lil. II. od. a. 

Che cosa dunque conchiuderemo ? Con le parole dell* il- 
lustre padre Sanadon (T. III. hb. Ilf od. 3i. nota io.), 
che gli scolari avevano degenerato dui sani precetti del 
loro maestro. Dopo di lutto questo, forse da me troppo 
ristrettamente accennato, non posso sottrarmi dallo scri- 
vere qualche cosa intorno al libro di moda, che iacea 
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gran romore in quei giorni si per essere scritto da un© 
dei più begl’ ingegni del settimo secolo, sì perchè il 
primo era stato che avesse concepita l' idea di svolgere 
principj filosofici poeticamente . 

• / 

Tito Lucrezio Caro . 

All’epoca dell’Ortensia quésto sommo poeta e filosofo 
piu non vive» ( Cronaca euseb.). Visse quarantaquattro 
anni: nacque del dclviii. e moti nell’anno dccii., dicci 
anni prima dell’ anzidelta epoca, ma letto, ammirato, 
riletto, applaudito, e per le mani di tutti, ed anco 
delle colte raatrouc romane, girava il di lui poema, 
Della natura delle cose, formandone delizia, istruzione 
passione, piacere . Per questo Ito io chiamato nella’ com- 
media Lucrezio originale e seducente . Di fatti , ponendosi 
roti’ occhio il vero stato di' Roma al principio dell’otta- 
vo secolo, in cui non v’era bastevole meraviglia nel 
rimirare lo stranissimo accoppiamento che regnava di 
miserie e diletti , di piaceri e di guai , di austerità 
e lussuria, di mestizia e vivacità, di dissolutezza e vir- 
tù, qual poema agli occhi dei voluttuosi non dovea ras- 
scmbrare quel di Lucrezio? Volete precisamente calco- 
larne i gradi di diletto eh’ ei produceva ? Vi sia di 
norma il sentimento d’ Ovidio i 

Carmina divini lune sunt moritura Lucrati , 

Exilio terras cum dabit una dies . 

Amor. lib. I. el. t5. 

Sembrami da non doversi riporre questo riflesso tra gli 
inutili, ed è, come ai settatori frenetici di qnel sistema, 
a coloro che il sommo bene collocavano nel sommo e 
compilo piacere e nell' ovviare tutto ciò che potea con- 
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franarlo o scemarlo , come al sapiente, elegante ' e vo- 
luttuoso propagatore dello stesso sistema ; -di cui tanto 
era essenziale vital alimento il piacere, che vuoisi per 
piacer s’abbia morto ( Cronac. euseb.) } come, dico, ad 
essi di sollazzevole intrattenimento fossero i tristi e scon- 
solanti dogmi di quella filosofia , la quale tanto meno 
dove» impartir di diletto ai di lei seguaci , quanto più 
facendoli filosofare restringeva o estingueva le delizie 
dell'uomo più care, quelle dell’ immaginazione e del 
cuoi e? Conchiuderemo, dopo avere però sempre ammi- 
rato, siccome l’ingegno nel difficile argomentò, così l’ e- 
Icganza, le grazie, la proprietà della 'dizione di questo 
originale poeta, che i tardi seguaci di Epicuro in pro- 
posito di piacére non erano i più esatti calcolatori, e che 
Cicerone non avea torlo alcuno di ridere' qualche volta 
alle loro spalle ( Epist ■ ad F(tm. lib. VII- ep. il. ). Che se 
dopo Io scherzo di taul'uomo a me non disdicesse l’sg- 
giungere, direi, che tra il primitivo sistema e il roma- 
no, tra i veri seguaci di Epicuro e i proseliti di Lu- 
crezio passa la stessa differenza, che passava nei loro 
conviti . I primi cibavansi di fave colte negli orti attici 
del loro maestro, i secondi nutrivansi coi sontuosi pavoni 
ingrassali nelle celebri corti gallinarie d’ Ortensio . Noi 
ltaliaui , ciré in ogni genere di dovizie abbiamo sempre 
di che primeggiare, possediamo anche iu qnesto propo- 
sito ond’ essere superbi, la traduzione di questo poema 
d'Alessandro Marchetti. Crilicolla severamente , aere- 
mente l’ab. Lazzarini, ma l’effetto fu non dissimile da 
quello clic abbiamo sótto gli sguardi dell’immortale Ce- 
sarotti, stanlechè l’assioma è infallibile, lutto dì dimo- 
strato con l'esperienza. Le maligne censure peiseguitano 
le eccellenti opere degli scrittori, ma le opere restano. 
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« le censure piombano in una profonda e spesso obbro- 
briosa dimenticanza. 

Dopo tutte le qu^li cose surriferite , una ne rimane 
necessarissima a dirsi, importantissima da considerarsi. 
Esiste in Italia un’eccellente opera, per fama già molto 
nota, che sparge una vivida luce sugli argomenti anzi- 
detti, filosofica, storica, piena di gusto, breve, da capo 
a fondo piacevolissima . Rapidamente il dotto autore tra- 
scorre in essa dei punti essenziali sulla filosofia e sulla 
vita di Cicerone, la rapidità nulla sottrae all'avido leg- 
gitore, sempre risarcito di ciò eli’ è breve col molto 
che egli Ita da pensare. Le antiche filosofiche sette vi 
sono meravigliosamente fiacchile, lo stile n’ è sempre 
nitido, ingenuo, si parla di Ciccione ovine d’ un nume 
della sapienza, si è tentato baciar sovente quegli slanci 
di affetto e di lode che gli si danno, sembra scritta 
coll’intelligenza d’ un Middieton , e l’anima sapiente- 
mente libera d* un vero Italiano, senza aliella/ione, va 
spaziando colla più sana morale per tutta l’ opera con 
dignità. V è d’uopo d’indicare i discorsi sulle fuscu- 
lane dell’illustre Napione? 

(ad) Non a caso, ma studiatamente ho scelto il giorno 
delle Matronali per collocarvi l’azione. La commedia 
s’aggira intorno un avvenimento della più alta impor- 
tanza per le matrone ; questo avvenimento va a colpire 
il lusso di quest’ordine ragguaidevole . A me duuque 
abbisognava che questo giorno .fosse solennissimo, che 
tutte le raccogliesse, e nella più splendida loro com- 
parsa, e seuzachè ne risultasse in’coiigrueuza e sconve- 
nienza di sorte alcuna. Ora, qual giorno più a propo- 
sito delle calende di Marzo, giorno festeggiato dall’alba 
alla sera dalle matrone? E festeggiato per quelle ragio- 
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ni , eh’ ciano onorevoli così alle matrone medesime , ra- 
gióni enumerate sì bene dal pii» vezzoso' c tenero dei 
latini poeti (Ovid. Fast. lib. III.) ■ Si licei occuhos etc. 
e "ricordate dall’ elegante t terso Tibullo nella prima 
elegia del terso libro? Martis romani festae venere ca- 
lendae etc. Sino Orazio, il celibe Orazio, scherzosa- 
mente, divinamente al suo solito, invita a desinare il 
suo Mecenate, e fiori ed incensi e capretti allestisce a 
dispetto del suo celibato t Lib. IH od. 8.). Manto cac- 
hi, s quid agam calendis etc. Risovvenitevi , o leggitore, 
questi accennati componimenti , e troverete che l adu- 
narsi , lo sfarzeggiare , il correre sull’ Esquilino , il ban- 
chettare delle matrone, la scelta da me fatta di questo 
giorno per la mia azione , sono tutte cose convenientis- 
sime all* azione medesima. 


. famiglia OSTEWSIA. 

Non v’è scrittore di fasti e d’illustri personaggi ri- 
mani, e di celebri antiche donne singolarmente, che 
non p.arli di questa famosa Ortensia, figlia del celebre 
oratore Ortensio, emulo di Cicerone, per la di lei co- 
raggiosa, nobile e felice aringa fatta in favore delle 
matrone . Troppo lungo sarebbe il novero di questi 
scrittori che fanno esatta e gloriosa menzione di questo 
intcreisante argomento, in considerazione specialmente 
dei motivi, dei rapporti e degli effetti del triumvirale 
editto , dalla cui rivocazione • dipendea la salvezza dt 
Unte famiglie, e la preservazione di molte teste d il- 
lustri e benemeriti cittadini romani. Ci contenteremo 
per ora del solo Valerio Massimo, il quale {lib. Vili. 
C : 3. 5. ) così si esprime . Revixit tum muliebri stirpe 
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Q. Jlortentius verlisque filine aspiragli : cujus sì virili* 
sexus posteri vini sequi voluifsent, hortensianae eloquen- 
tiae tanta haereditas ima feminae actione abscissa non 
esset . Giusto uno sguardo solo su questa vicenda. sin- 
golare della storia romana , parmi , die non vi sia sor- 
presa che basti, riflettendo, come un uomo di lettere, 
auche di qualche fortuna , abbi» francamente asserito, 
essere il soggetto di Ortensia un mero pettegolezzo . Se 
vero ciò che ne vien riferito da un ccntinajo di storici 
accreditati, i quali s'accordano nel raccontare, che l’e- 
ditto dei triumviri importava la desolazione di mille e 
quattrocento famiglie, che tutta .Roma n’era indiretta- 
mente colpita , che quel denaro dovea contrabbilanciare 
altrettante leste d’uomini egregj e famosi (tra i molti- 
vedi Appian. Aless. lib. IV. ) spero che questo signor^ 
converrà meco almeno, che avevano un pocolino d’ im- 
portanza anche i pettegolezzi romani . Parlando della 
famiglia di Ortensia, comincieremo dal dolerci, che le 
memorie storiche di Tito Pomponio Attico non sieno 
a noi pervenute, mercecchè quelle memorie erano un 
prezioso monumento di quanto era accaduto sino al suo 
tempo nella repubblica, e parlavano della genealogia 
delle più illustri famiglie ( Coni. Nip. Vita di .Ittico' . 
Cicer. De clar. orator. a. 5. ) come pure, che non 

ne sia rimasta la storia romana di Ortensio (Tiraboschj , 
cap. 3. parte 5. lib. 7//.J. Ne consta di certo, che Or- 
tensia era figlia del suddetto oratore Q. Ortensio figlio 
di L. Ortensio; ch'ella era nipote di M. Ortensio fra- 
tello di Quinto , al quale M. Orteusio , la difesa che 
accordava alle peggiori cause del foro, spesso fortunata, 
recava grande scredito, e di cui rimasero nella storia 
due documenti di quella fama, alla quale costantemcntt 
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aspirava il patrdpinio di Verre, e nelle sue celle vi- 
narie dieci mila botti di vino di Scio (Blackevell T. 11.). 
Ebbe Ortensia un fratello, Q. Ortensio, di cui credo 
utile il riportare qualche cognizione rilevata da Cicero- 
ne Q. Hortensius Jìlius fuit Laodìccne gladi atoribas 
fla'gitioser ac turpiicr . Hunc egb patrit causa vocavi ad 
coenant , quo die venit ; et ejusdem patris causa , nihil 
amplius . ìs rrrihi dixit , se Athertis me expectaturum , 
ut mecum dcceJeret . Recte inquarti; quid enim diccrem? 
Ostinino puto nihil ■ esse quod dixit . Nolo quidern ; no 
offendam patrem , quent mehcrcule multurn diligo . Sin. 
fuerit meuS comes, moderabor ita, ne quid eum effen- 
dam , quom minime volò ( Ad Alt lib. VI. ep. 3.). Trovo 
poi due nipoti di Ortensio, Ortensio Corbione, viziosis- 
simo, di cui ne parla Valerio Massimo (cap. 5. lib. III. 
n. 4 .) e M. Ortensio, detto Orlalo, il quale sotto Ti- 
berio èra ridotto a stato miserevole di povertà . f Tacit. 
Ann. lib. 11. n.o-j.). Al tempo ancora di Cicerone, Or- 
talo era nome preso per Ortensio. Hortalus in ea causa 
fuit cttjusmodi solet ( Cic. Ad Atiic. lib. IN. ep. i 5. ). 
Non voglio defraudarvi, leggitore, d’ una assai commo- 
vente circostanza di questa famiglia . Questo giovine 
Ortensio anzidetto recatosi alla presenza dr Tiberio alle 
porte del senato con quattro figliuoletti, dopo avere in- 
dirizzate alcune parole all' immagine di Q. Ortensio, 
.ch’era posta fra gli altri oratori , così soggiunse. Jussut 
ab imperatore uxorem duri. En stirpi et progenies tot 
consulum , tot dictatorum . ■ Nec ad invidiam ista , sed 
conciliandae misericordiae refero. Adsequentur fiorente 
te , Caesar , quos dederis honores . Interim. Q. tìortensii 
pronepotes divi Augusti alumnos , ab inopia defende ^ 
La pietà del senato propenso irritò Tiberio, e tra le 
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altre cose, disse questa ad Ortensio: DcJit libi f Uo na- 
ie divus Autunni pccuniam , sed non compellaius , nec 
«a lege ut scraper daretur . Tacque il misero Orlalo a 
lai parole ( Tacit. ibid. ). La storica conoscenza di que- 
sta famiglia-, allorché primeggiava, mi fa. asserire, che 
Ortensia al certo uon vivrebbe lasciato senza risposta 
Tiberio, c la conoscenza del mondo mi fa riflettere, 
che nulla v’ha che più illanguidisca e spegna l’atdor 
«acro delle anime • generose quanto afta • non' meritata 
miseria. Anche il- nostro Tullio parla con grande esti- 
mazione dei maggiori di Q.. Ortensi o . Ddlectus habitus 
in Macedonia est sunimo.Q, Bortensii studio et indu- 
stria : cujus animimi egreginm ,■ dignumque et ipso et 
majoribus ejiis , ex Bruti litteris perspicere potuistis 1 
( In M. Ant. iPhiL. i o.’ n._ 6.. ), . 

(5o) Snsip.itra, poetessa di Lidia celebratissima. Erar 
così in varie scienze istrutta e distinta, che considera- 
vasi allevata dai numi. Saffo altra notissima poetessa di 
Lesbo,' dal cui nome il metro saffico venne, la cui ce- 
lebrità pei bei versi fu accresciuta dal suo salto in Lcu- 
cade: 

saltusque, ingressa viriles 
Non formidata temeraria Lcucade Sappho . 

, • Stai. Uh. V. 

Tre furotio le Corinne.' Una tebana , illustre per 
avere superato cinque volte il principe dei lirici, Pin- 
daro L’ altra , tespia, dagli aulichi nominatissima. La 
terza, quella amata assai da Ovidio, alla quale non po- 
tea alludere Mecenate. Ovidio a questa mia epoca non 
avea che un anno: 

Norat Nasonern sola Corinna suum . 

■ Marz. lib. Vili, epigr. -a. 
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Le matrone grecizzate in questa circostanza da Mecenate 
indicano ii genio, non so s’ io d?bba dire predominante, 
’ delle romane, perchè altro ve n’aera forse piò grato, e 
certo più universale che non apparteuea punto alla pro- 
sodia, e la propensione- che aveano le donne di Roma 
per gli studj dei begli spiriti e per coloro che li pro- 
fessavano. Altrove, svolgeremo il. grave articolo della 
romana matronale letteratura . Vedi la nota 43, 

(5t) Molte proposizioni vi sembreranno false od esa- 
gerate: -fatevi 'un quadro di questi otto secoli di Roma, 
e vere e giustamente dedotte le riscontrerete. Questo 
quadro ve lo • presenterò in progresso. (Vedi singolar- 
v niente le note 43. e 5i.ee.). Per ora basti il riflettere, 
tanto avere <T influenza e di. -forza sullo spirito d’ una 
nazione ricolma d’o;ni genere di virtù l’introduzione 
delle ricchezze e del lusso, da trasformare l’augusta sede 
della pietà, del valore, della frugalità, dell’ amor patrio 
nell’eraporio delle atrocità, degli avvilimenti, delle goz- 
zoviglie, dei libertinaggi, in una parola, da cangiar 
l’ indole generosa della gran madre degli Orazj , dei 
Maulj e dei Fabj in quella che ha prodotti i Clodj , i 
Vcrre e gli Antooj . 

(3a) Fvfidio usuraio 

: SIMILE ai Fermi moderni. 

Questo è quel FuGdio di cui Orazio, iL divino Ora- 
zio, fa quel bellissimo ritratto nella sat. a. del lib. I. 
Di questi Fufidj formicolava il mondo romano, nè vo- 
glio io già dire per ciò che sia di Fuiidj il nostro di- 
serto : ve n’ hanno , ma v’ hanno ancora leggi fortissima 
e sante ai dì uostri che li colpiscono: a differenza, cha 
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sulle scale anrelie, Roma nella mia epoca presentava uà 
pubblico commercio di siffatte ladronerie » lo a questo 
proposito vi ricorderò sorprendenti e quasi incredibili 
cose .‘Tanto era in 'alcuni «> lo stravizzo o il dispen- 
dio o il bisogno; in altri, l’ingordigia, l’inumanità, l'a- 
varizia, tanto orasi reso nazionale professione lo usureg- 
giare, che i’ più discreti e probi cittadini usureggiavano 
con una , relativa a que’ giorni , moderazione . A che 
molti esempj ? Bastino questi due distintamente enunciati 
da Cicerone ad Attico ( lib. V. ep. i.,) e compendiati 
dal citato Mengotti con queste parole: „ Pompeo diede 
,, ad Ariobarzane seicento talenti al settanta per cento 
„ all’anno. Bruto, il virtuoso 'Bruto, il discepolo di 
„ Catone, diede ai Salamini una somma al quarant* otto 
„ per cento all'anno, e fece approvare questa enorme 
„ usura da due senatus-consulti „. Vedi, la nota 34* e 
la Dissertazione sul commercio dei Romani , epoca a. 

• cap. 6. Non saprei dire se fosse più da compiangersi 
Ariobarzane, da sorprendersi di Bruto, o da esectarsi il 
senato; ma non lasciamo di vista la dipintuia di Orazio: 
Fufidius vappae famam timet ac nebulonis , 

Dùci agris , dives positis in foenore nummi! . 

Quinas hic capiti mercedes exsecati acque 
Quanto perditior quisque est, tanto acrius urgei: 
Nomina sectatur , modo sumta veste virili * 

Sub patribus duris , tironum . Maxime , quis non , 
Jupiter exclamat , simul acque audivit ? At in se 
Pro quaestu surnturn facit hic . Nix credere possis 
Quam sibi non sit arnicus: ita ut pater Cile , Perenti 
Fabula quem miserum nato vixisse fugato 
Inducit , non se pejus cruciaverit atque hic. 

(33) Siila in una di quelle sue solite visite che facea 
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ad alcuni 'dei paesi da esso lui prediletti porlo via seco 
molle migliaja de* libri più scelti die vi fossero in 
Grecia (Vedi la nota e i5.)> c singolarmente in- 

Atcne. Fausto, fratello di quella Fausta, la quale, es- 
sendo moglie di Milonc, si lasciò trovare dal marito in 
così immatronale dimestichezza con Sallustio, Io storico, 
da farne partire il vago . assai malconci per battiture 
( Cic. ad Att. lib. IV. ep. s 5. ) , erede delle paterne ric- 
chezze, ebbe pur questo prezioso monumento della sa- 
pienza de’ Greci (Middl. T. U. an. di Roma dclxxxxvih.). 
Convien confessare, che talvolta vi .souo delle private 
disgrazie dalle quali ne ridondano dei pubblici beni . 
Questo ladroneccio che Siila ha fatto all’ impoverito 
Apellicone Tejo circa l’anno ncutvu. in Atene, portò 
in Roma, per così dire, una nuova luce ( Pluf. Viti 
Siila). Nè voglio asserire, che da quest’epoca solamente 
i Romani abbiano arvuto motivo di erudirsi e di diroz- 
zarsi , contraddicendo la mia nota i5. Mi risovvengo, , 
che lo stesso complimento che Siila ha fatto ad Àpelli- 
cone , era, prima di molto, stato fatto da Paolo Emilio 
circa l’anno dlxxxv. a Perseo re di Macedonia. E cre-r 
do necessario rendervi .avvertito , o lettore, che alcune 
prove di qualche mia proppsizione, in aggiunta alle 
altre esibite a suo luogo , le troverete a maggiore con- 
vincimento sparse nel corso delle mie osservazioni . In- 
tanto ritenghiamo ‘questo principio, che molto innanzi 
all’epoca nostra, tutto in Roma veniva di Grecia,- tutto 
si avea dalla Grecia. Parlando della biblioteca di Fau- 
sto, qui era pur dove soleva intrattenersi Tallio nostro, 
divino ( Ad Att. lib. IV. ep. io.), e se volessimo discor- 
rere sulle principali e posteriori biblioteche di Roma, 
ponemmo dir inolio e sorprendenti cose di quella del 
Tomo I. • . 1 4 
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liberalissimo Lucullo, dell’altra dell’ eruditissimo Àttico, 
e della più scelta di tulle, di quella del sapientissimo 
Cicerone, per non dilungarsi nel noverare tutte le altre 
che sono copiosamente accennate e descritte da quel 
benefico e venerando italiano ingegno di Tiraboschi. 
Bello c ad un tempo stesso lagrimevolc è" il considerare 
come una soggiogala ed impoverita nazione fa cambiar 
l'indole c le abitudini della sua opulente soggiogatrice. 
Roma ‘ abbonda di virtù, nessuna delle quali ha appresa 
o per gli studj o dai libri : il suo prediletto arnese i 
l’asta e io scudo (Liv. Iti. IX. c. 19. ) , il suo gradito 
soggiorno non averne mai uno. Boma vince la Grecia, 
Roma perde tutte le sue virtù, ne acquista delle altre, 
che non son punto affini, legge, studia, si abbellisce, 
si cangia. Por mille c inill’ anni Roma incolta è lodata, 
ai esecra Roma erudita. Dopo questo riflesso , troverete , 
o leggitore, qualche cosa di più a desiderare nella pur 
• bella c giustamente premiata Dissertazione dell’ ab. Mil- 
lot sull’ argomento , Se pià sia utile lo studio dei libri 
o degli uomini. Questo Fausto, a cagione della sorella, 
assai libertina, come vedemmo, ebbe ad incontrare l’in- 
dignazione di Cesare per un giuoco di due nomi fatto 
da Fausto medesimo. Non sarà spiacevole il riferirlo. 
Tra i galanti di Fausta v’ era certo Pompeo Macula c 
Folvio Follone. Fausto si sorprese scherzosamente: Mi- 
ror sororem meam hahere maculata , cum fullonem 
hakent. Ognuno sa che macula vuol dir macchia, che 
fullo vuol dir lavapanni , ma nessuno tradurrà a dovere 
il motto di Fausto. Ecco una di qncllo tanto grazie e 
bellezze e scherzi di lingua, riflette saggiamente Da- 
cier , che non si può , se non malamente tradurre . 
Tutta la satira i. del lib. I. di Orazio è sparsa di mol- 
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te cognizioni su questo proposito di Fausta e Sallustio 
(Vedi la nota »8). 

(34) . Scarno esattore. 

la una lettera scritta ad Attico 'da Cicerone ( IH, 
V . ep. ai. ) si lia la precisa narrazione di quanto, ap- 
partiene a questo, per iniqua avarizia, detestabile per- 
sonaggio. Era un crudele esattore delle usure di Bruto, 
il quale essendo creditore dalla città di Salamina iu Ci- 
pro di grande somma di denaro , incaricò Scapzio di 
ritrarne l’usura del quattro per. cento al mese. In gra- 
zia dell’aderenza di Bruto, Appio' suocero dello siesta 
Bruto, fè accordare a Scapzio la prefettura di .Cipro; 
quindi coll' autorità e con la forza Scapzio obbligò - il 
senato ai pagamenti dovuti, al che essendo nell’ impos- 
sibilità di soddisfare il senato stesso, Scapzio fè rinchiu- 
derlo e si barbaramente custodirlo, che di fame mori- 
rono cinque senatori. Venuto in cognizione M. Tullio, 
proconsole allora in Cilicia, ann. di Roma dccii., di 
simile atrocità , trattò umanamente coi Salamini soccor- 
rendoli nel pagamento, giustamente col prefetto, scac- 
ciandolo dalla prefettura. Da questa ed altre lettere di 
Cicerone , rileveremo sempre più a quale obbrobrio 
erano giunte le cose della repubblica, che v’era corru- 
zione ed avvilimento in ogni ramo d’interna ed esterna 
amministrazione, nò potremo far a men di sorprendersi, 
che il carattere di Cicerone si sia serbato in mezzo 
dell’ universale depravazione illeso, puro, incontaminato 
(Vedi l’eccellente discorso d/Na pione sulle Tusculane ) . 
Si domanderà forse da qualcheduno, perchè io abbia 
introdotti nella mia commedia alcuni personaggi , i quali 
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appena figurano che toslo sfuggono all’occhio, c piu 
non si osservano ricomparire. Al che risponderò alcuno 
cose, e primieramente che nella bellissima dissertazione 
di Diderot sull’arte drammatica, a torlo letta da pochi, 
trovo un precetto, ragionevole, utilissimo, di cui ne 
sono intimamente convinto. Non supponete mai, dic’e- 
gli, il pubblico .dinanzi a cui rappresentate la vostra 
commedia ,• nè troppo dotto , nè troppo idiota . Ora 
dunque, lio io da suppone che il mio pubblico sia 
idiota così, che non abbia letta la storia romana, libro 
che si. suol porre anche anzi tempo nelle mani de’ fan- 
ciulli, che una parte di. questo pubblico non abbia let- 
to mai Cicerone, altro libro così usilato, che si dà a 
leggere od alcuni di essi contemporaneamente all’ inse- 
gnare che $i fa loro la lingua nell.’i quale egli è scritto? 
Ilo io da credere che il mio pubblico sia idiota così, 
che non debba sapere, che siccome nella pittura, così 
nella poesia si procede, che di venti figure in un qua- 
dro, dieci meno delle altre osservate, pure contribui- 
scono a lumeggiare, a vivificare, a dar risalto, a rap- 
presentare l’idea principale del quadro stesso? Oh que- 
sto poi no . Ori ne doit plus de respect iju'au pulite , 
dicca il signor di Voltaire. E Dio lo sa s’ io lo rispetto, 
e s’ io ’l conósco questo pubblico! Qual prova della di 
lui intelligenza e della mia considerazione? Ortensia. 

( 55 ) Cecilia mf.tki.la . 

. La più voluttuosa delle matrone , la più prodiga 
dell? romane , la Cleopatra del Lazio era Cecilia Me- 
tella . Nata con tutto lo splendore d' uua gloriosa ed il- 
lustre derivazione , una circostanza singolare , oltre il 
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fasto della sua stirpe e di sua famiglia, aggiunse dei 
potentissimi mezzi per soddisfare la sua estraordinaria 
ambizione. Ella divenne' moglie del più borioso> e del 
più opulento cittadino romano, dopo L. Siila, di M. 
Crasso. Non Credo, che in tutta Roma di questa età si 
sieno accoppiate due persone simili a queste, di genio 
affatto conformi in tutto ciò che riguarda il dispendio , 
l’orgoglio, la furibonda opulenza. Abbiamone un qualche 
saggio dell'una e dell’altro; c prima parliam di Metel- 
la . L. Me teli us Dalmaticus , ilidcni ut frater Balearicus , 
consultila ann. dcxxxvi ., censura , triumpho , (tentisene de- 
vicele cognomino enituit . Illius filii , Quinlus et Lucius 
consules etiiau fuerunt: ilio anno dclxxxiv . hic dclxxxy , 
Sed Lucius in consulatu mortuus : Quinlus vero in bello 
piratico tam feliciler contra Cretenses bellum gcssit , 
etiamsi ipsi Pompejus adversaretur , ut iis domitis et 
triumphum et Cretici cognonien reportarit . Caecil(a ejtts 
filiti M. Crasso diviti nupsit . Così l’ esatto Cantelio nel 
suo libro De romana republica , pars 'seconda , roma- 
norum familiae cap. 6. A voi ,• leggitore , istrutto delle 
famiglie e cose romane , basterebbe il dire: Cecilia Me- 
ttila era la vedova di M. Crasso; ma qualcheduno po- 
trebbe desiderare di più, ed Orazio mi somministra di 
che compiacer questo tale. Cecilia Metella era notissima 
in Roma, non meno per le sue estraordinaric splendi- 
dezze che pei suoi amori più strani con Claudio Esopo , 
figlio del tragico, da cui si lasciò levare una perla 
d’immenso valore, oud’ egli- s’avesse , trangugiandola, a 
compiacere : 

Filini SEsopi detraetemi ex aure Metellae 

( Scilicet ut deciès solidum absorberet ) aceto 

Diluii insignem laccam : qui sanior , ac si 
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ìllud idem in rapidam Jlumen , jacereive do, team . 

Ora*, sat. 3. lib. il. 

Non contento mai Plinio (Vedi la ilota i.) di rendere 
le cote meravigliose meravigliosissime, e di magnificare 
le abbastanza magnifiche, soggiunge, che Claudio ne 
diede a trangugiare altrettante di simil valore a tutti ì 
commensali . Nói vorremo credere piuttosto ciò eh’ egli 
riferisce in appresso, cioè che Claudio abbia avuto l’ il* 
lustre vanto di porgere siffatto esempio di splendida 
ghiottoneria , se pur è deciso che sieno le' perle le vi- 
vandé più deliziose al palato, alla regina di Egitto. 
Prior id fecerat Romae Claudius tragoedi /Esopi filius 
ut experiretur in gloria palati quid saperent margarùae . 
Vedi nota aSg. del Sanadon alla sat. 5. del lib. li. di 
Orazio. 11 bel genio dello sposo, defunto sin dall’anno 
uclxxxxix. nella guerra contro i Parti , non era diverso. 
Plinio jee lo descrive molto bene, e d’accordo con gli 
altri storici e contemporanei nel lib. XXXIII. al c. 1 1 . , 
e Voltaire ce lo rappresenta al vivo nel Catilina con 
queste poche parole : 

Un Crass ut ètonné de sa propre richesse . 

Era in somma quel triumviro eroe del primo triumvi- 
rato; quello che Lepido, nel secondo, si è prefisso d’i- 
mitar così bene: era quel cittadino • famoso il quale so- 
leva dire , che ricchi soltanto poteano appellarsi coloro 
che del proprio manteneano uu esercito , e la parola 
proprio, nel senso di Crasso, importava il denaro rica- 
vato dal commercio degli schiavi e dalle vendite dei 
beni dei proscritti : e l' esercito di Crasso era composto 
di molte migiiaja di soldati artigiani, i quali in campo 
col pilo, in casa con lo scalpello o con la fucina lavo- 
ravano a profitto del loro più assai padrone che capi- 
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tono ( Plut. Vii. Crasso . Cic. nel Farad. VI. cap. i . ) . 
Era finalmente quello splendido cittadino romano che 
dava una pubblica festa al popolo, e tanto a ciascun 
cittadino regalava di frumento, quanto potea' bastargli . 
per tre mesi: frumento però inaffiato e condotto a ma- 
turità dal sudore e del sangue di migliaja di sventurati 
(Plut. Vii- Crasso). Quale dovea essere la costui mo- 
glie? O quale io ve la ho dipinta nella mia commedia, 
o quale s’ è dipinta ella stessa, ergendosi viva un mo- 
numento, 'che dopo due mille anni sbalordisce àncora- 
per la sua mole , e rende immobile il passaggero . Non 
contenta di avere speso, profuso, dilapidato ■ogni suo 
avere, volle qual visse sopravvivere alla sua morte con 
questa iscrizione apposta al superbo sepolcrale suo mo- 
numento medesimo dirimpetto al colle Albano nella vù 
Appia. 

CAECILIAE 
Q. CRÉTICI F 
METELLAE CRASSI 

(56) 11 .vino del Bosforo era un vino trivialissimo 
presso dei Greci. Vedi nel toni. II. le annotazioni rela- 
tive alle celle vinarie di Cecilia Metella. 

(3j) Vedi la nota 35. 

(38) AACHXTB1CL1 NI ARCHI ED ASSAGGI STORI i 

L’ architriclinarca era il primo tra i ministri del 
triclinio , cioè il presidente a tutto ciò che riguardava 
il grande argomento delle laute mense romane : chiama- 
vasi ancora archip r negus la lo r , a cagione del pur grave 
uffizio di assaggiare le vivande, onde fossero condite a 
dovere, « niente più o meno del bisogno cucinate. La 
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scelta di questo importantissimo personaggio nelle gran- 
di famiglie romane costava assai più meditazione e con- 
siglio, di quello che se ne avesse impiegato per isce- 
glicre uua primaria magistratura della repubblica, e la 
dignità consolare e la dittatoria erano di gran lunga 
inferiori, per ciò che riguarda la ghiotta importanza 
che i Romani di questi tempi attribuivano a questo pri- 
mo ministro dei loro convivali diletti, alla cospicua 
ispezione dell’ assaggiatore . Questo ed altri simili o re- 
• latiti argomenti sono diffusamente esauriti nelle note 
dell' allo secondo, dove cade a proposito il favellarne, 
e siccome io m’ho proposto di farvi un quadro di que- 
sto popolo ne' tempi delle sue eccelse virtù , pel corso 
di questi otto secoli ohe mi appartengono, così nell'età 
della sua commiserevole degenerazione voglio farvi rav- 
visare questo medesimo popolo natante e sommerso in 
un mare d’ iufandi vizj . 

(5q) E volgare credenza che i Romani cenassero so- 
lamente, e per cena molti s' intendono il mangiar che 
si fa all’ uso nostro nelle ore prime o seconde, della not- 
te. Quantunque pur quésto argomento appartenga alle 
note dell’atto sccoudo, come accennammo nella nota 
superiore, pure diremo, che i Romani 'di questi tempi 
singolarmente, pranzavano, cenavano, ripranzavano , ri- 
ccuavano, mangiavano a tutte l’ore. Eroi da mensa, 
per servirmi d’ un’ espressione usata nel suo Omero, da 
quel Cesarotti, che con una parola cento idee manife- 
sta, eròi da mensa divenuti i Romani, essi portarono 
la gloria lor tricliniarc a quel segno, a cui non giunse 
alcun'altra nazione*. Che più? Posso, o leggitore, as- 
serire, e non ricusare qualunque confronto storico mi 
fosse esibito : che i Romani ebbero un assai xniuor nu- 
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mero di scrittori die abbiano parlato della gloria dell’ ar- 
mi loro, di quello degli altri che abbiano celebrate, 
investigate, discusse, esaurite, analizzate le loro eroiche 
ghiottonerie. Che se credeste,' avendo voi trascorso e 
Grcvio e Gronovio c Sallengrio di aver tutto appreso, 
c di tutto conoscere leggendo il Manuzio De accum- 
bendi et comedendi ratione , il Baruffaldo De armis con - 
vivalibas , il Laurenzio De coena reterum , e il Bulen- 
gero De comirtis , e il óiovio De piscibus romanorum , 
e quanti altri sono riportati da quei benemeriti e sa- 
pienti raccoglitori surriferiti ,' soggiungerei, per solo de- 
siderio di trarvi d’errore, e di scrivere anche in questo 
proposito la verità, che avete letta la prima lettera 
dell’ alfabeto convivale romano . Vedi le note dell’ atto 
secondo . • 

( Jo) Il Nasso, presso gli antichi equivaleva al nettare 
degli Dei . Conveniva dunque perfettamente al Dio (fella 
opulenza com’era Crasso. Vedi la nota 55. 

(4*) Citeride. 

Citeride , mima celebre , ballerina , favorita di 
M. Antonio . Da questi non molti cenni rileverete le 
storiche cognizioni che abbiamo di lei. Die (M. Anto- 
nia J tamen Cjrtheridem seenni lectica aperta portai, 
altera uxorem : septem praeterca conjunctae lecticae ami- 
carum sunt, an amicorum? Cijteridc a cagione d’essere 
stata liberta di P. Volunnio Eulrapelo, e da esso lui 
amata, chiamavasi Volunnia, quindi è facile, intendere 
• ciò che dice Cicerone nella Filippica a. cap. if\. Inter 
ifuos (lictores) , aperta lectica, mima portabatur : quam 
ex oppidis municipale! , homines lionati, obviam ne- 



ai8 


Cessano prodeuntes , non noto (Ilo et mimico nomine , 
sed Volumniam consalutabant . Sequebatur rheda cum 
lenonibus , cotnitcs nequissimi • etc . , la quale lezione è 
diversamente intesa dai dottissimi Mureto e Vittorio, che 
in questo modo la intendono; sequebatur rheda cum leo- 
nibus : comites nequissimi. Plinio non la iutendc. diver- 
samente nel lib. Vili. cap. 16. Primus leones Romae 
ad currum junxit M. Antonius , et quidem civili bello , 
cum dimicalum esset in pharsalicis campis : non sine 
ostento quodam lemporum ■ r generoso s spùitus jugum 
subire ilio prodigio significante . Nam quod ita vectus 
est cum mima Cjrthcride , supra mo astra etiam illarum 
calamitatum fuit. Le quali cose troviamo ancora in Plu- 
tarco. Dalla convivenza con Voluunio, del che ne ac- 
certano anche queste parole di Cicerone , Infra Butta- 
pclum Cptheris accubuit < Ad Fam. lib. IX. ep. a6. ) , 
paltò agli affetti del famoso Cornelio Gallo, amico poi 
di Virgilio e di Augusto. Sembra che poi Citeride ab- 
bia preferito all’ eccellente poeta 1’ opulento triumviro . 
Questa, singolarmente a que’ tempi nsitata predilezione, 
se apponeva al carattere di Citeride un demerito da 
farnela svergognare, -le ha dischiuso dall’altra parte un 
adito per rendersi pregevolissima ed esemplare: amò 
Antonio eccessivamente, lo ha seguitato nelle sue disav- 
venture dopo la battaglia di Modena, ha seco lui par- 
tecipato di sue disgrazie , lo ha confortato , consolato 
nelle sue afflizioni. Antonio poi non le fu j« appresso 
nè affettuoso nè grato ( Monumenti secreti dei XII. Ce- 
sari T. /.). Ecco il continuo ricambio di affetti, d' in- 
costanze , di sconoscenze nel mondo. Si attribuiscono 
sempre alle femmine i vizj di leggerezza , d’ iug rati ludi- 
ae, d’infedeltà: ma la storia delle passioni fa vedere. 
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die posti su d' una bilancia i difetti d’ ambidue i sessi , 
o non propende la stadera a scapito dell’uno o dell’al- 
tro, o se inclina, non v’ è molto da rallegrarsi per gli 
uomini, e molto meno motivi d’ imbizzarrire contro le 
donne. Per non omettere anche questa cognizione che 
ne somministra Sanadon , aggiungeremo , che Citeride 
era contemporanea di Origo c di Arbuscula , altre due 
celebri attrici del teatro romano, e che .Orazio poteva 
averle conosciute tutte tre ( Nota 55 . Sanad. alla sai. a. 
del Iti. I. di Orazio). 

( 4 's) Piacquemi di collocare qua e là nel corso della 
commedia o persone o cose, che noti essendo del tutto 
inutili, in qualche benché menoma guisa contrassegnas- 
sero o i costumi o i tempi o il genio o le abitudini 
della nazione. Per questo voi vedrete comparire in sce- 
na baronia circondata da filosofi greci e da gladiatori: 
per questo vedeste Cecilia Metella con quelle varie classi 
di persone presentatisi : per questo ora vedete nel por- 
tico di Pompeo i due Rovani illustri poeti, Properzio 
e Tibullo. Catullo era morto dopo l'anno 707. (Vedi 
la nota 44 - > * Sauadou Vie d’Horace ann. 707.). Le 
romane ambivano di farsi vedere in pubblico con le 
persone più stimate di doma, diremmo noi alla nostra 
foggia, con gli scrittori del giorno, com’erano Tibullo 
e Properzio , non altrimenti, che in grazia di esempio, 
una veneziana del colto e bel tuono assai si compiace- 
rebbe di passeggiare sulla gran piazza in compagnia 
degli eleganti e venusti’ nostri poeti , con un Jacopo 
Viltorelli e Francesco Grilli. Del genio delle romane 
parlando, sarebbe colpa il uon accennarvi la traduzione 
c le annotazioni del Cesarotti alla satira sesta di Giuve- 
nalc, intitolata Le romane , uno degli ultimi monumenti 
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dell’ ingegno e della gloria di quel grand’ uomo . De! 
* . resto, l’amica di Properzio era Cinzia : 

C frulliti prima suis mise rum me cepit occllis , 
Contaclum tiullis ante cupidinibus . 

Properz. eleg. i. lib. i. 

Di Tibullo era Delia: , 

Me retinent vinctum Jormosaé vinciti puellae , 

Et sedeo durar ju aitar ante fores . 

Non ego laudari cupio , mea Delia: tecuni , 
Dummodo sim eie. 

Tibull. cleg. i. lib- i. 

Di Catullo era Lesbia: 

Nulla potest mulier tantum se elicere amaiam 
• Vere, tjuantum a me, Lesbia , amata mea es . 

. . Cattili. Cairn. ~ 4- 

sotto il qual nome di Lesbia v’era quella Clodia, della 
quale parlando or ora non potrebbesi far lode alcuna 
senza recare oltraggio alla verità . Giacche il soggetto 
lo comporta, non senza ragione si avverte, che in que- 
sta epoca della Ortensia , Ovidio avea circa un anno 
(Sanad. Vie d'Horace ami. dcxi. T. I. ), che Orazio era 
ito iu Macedonia con Bruto (ibid.), che Virgilio, nato 
l’ann. saxxiiii. avea circa ventinovc anni (Tiraboschi 
T. I. lib. 111. parte 3.), e venne a Roma dopo il trium- 
virale editto, di cui parlerassi nell’atto quarto, cioè o 
verso la fine dell’aun. nccxti. o subito. dopo. 
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( 45 ) POTENTE INFLUENZA DE* GRECI SULLO SPIRITO De’ RO- 
MANI, E FURIBONDO TRASPORTO DI QUESTI PER QUELLI 
NELLA FILOSOFIA , NELLE LETTERE, NEI COSTUMI E 
NELLE ARTI . 

Io pregherà i mici leggitori di risovvenirsi le pro- 
posizioni che Iio enunciato parlando di Filippo e di 
Alessandro (V. la nota i3. I Greci non solo nelle cose 
di guerr^, ma in tutto, hanno avuto potente cd asso- 
luta influenza sullo spirito de’ Romani : virtù, vizj , in- 
dole, genio, studj , costumi de’ Greci divennero già in 
questa epoca buoni o cattivi acquisti romani. Nel prin- 
cipio di questo ottavo secolo singolarmente, Roma gre- 
cizzava in siffatta guisa, che non la si avrebbe ricono- 
sciuta per latina città, tranne che alla vista del Tevere 
e del Campidoglio . Non v’ era famiglia romana suffi- 
cientemente comoda e agiata, la quale per 1’ educazione 
dei proprj figliuoli non si procurasse ad annuo stipen- 
dio un greco maestro . Questo grecq maestro, per lo più 
dall'essere l’ istitutore scientifico dei figliuoli, passava al 
grado più importante di arbitro della famiglia e di de- 
spota dei genitori: talvolta assai più arrogante, perchè 
lo straniero che ha lumi ha sempre superiorità ed al- 
bagia verso chi glieli ricerca e l’accoglie, strapazzava 
gli uni e gli altri , e terminava con lo svillaneggiare 
tutti i Romani passati e presenti. Nè la cosa poteva es- 
sere diversamente. Una nazione che si vede sopraffatta, 
vinta, avvilita, dispogliata da. un’altra, quando le si 
presenta l’occasione favorevole, cerca per prima im- 
presa di vendicare i .torti che ha ricevuti dalla sua sog- 
giogatrice. E quale più opportuna occasione pei vinti 
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Greci quanto dell’essere chiamali, blanditi, stipendiati, 
vettureggiati dagli stessi vincitori Romani? Quanto di 
vedersi onorati, riveriti, premiati? E considerali come 
i riformatori dei costumi, i luminari delia filosofia, ì 
propagatori delle piu nobili cognizioni, gl’ introduttori 
d’incognite discipline e d’ ogni bell’arte? Tal era la 
condizione degli uni e degli altri . Quindi formicavana 
ì Greci siffattamente per le vie di Roma, che Grecia 
tutta avresti detto essere accolta in questo vasto paese : 
n’ erano pieni i portici, i teatri, le biblioteche, i licei. 
Grammatici, retori, medici, filosofi, poeti, artisti da 
tutte de parti; se ti portavi a visitare Lucullo, lo tro- 
vavi affollato da Greci ; se ti soffermavi ad attenderlo 
nell’atrio, non vi vedevi che Greci ; se andavi per par- 
largli alle ore del pranzo, i iridio j erano ricoperti dì 
Greci. Quello ch’io dico di Lucullo, abbilo per certo 
che io posso dirlo di tutti i più doviziosi cittadini ro- 
mani, e i doviziosi, cotti' è noto, eran molti. Si par- 
lava da per tutto in greco: il greco linguaggio non era 
più un linguaggio di moda; era divenuto un linguaggio 
di necessità : le matrone lo usavano per galanteria , i 
dotti per genio, i magistrati per accrescere n loro stessi 
maestà ed ispirare maggior rispetto. Ma che vo io dicen- 
do, che i Romani stadiavano, parlavano, gozzovigliavana 
grecamente, a te, leggitore, che già a quest’ora ti vai 
inquietando, perché io non vi aggiungo quel gracce bi'- 
bere che accostumavano? Perchè io non t’ho detto an- 
cora ch'era gran mancanza pei grandi di Roma, il non 
sortire dalle loro case piuttosiochè attorniati, affollati 
da Greci? Perchè .io pur non vi ngginngo, che nella 
mia epoca, non soddisfatti i greco-maniaci romani dell’ at- 
testare che facevano ai Greci il loro furibondo trasporr 
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tb, grecizzando in ogni cosa e per ogni dove, spinger 
vano a torme , a miglia ja i > loro figli ad erudirsi in 
Atene , eomechc non avessero in casa il bisogno per 
sovrabbondantemente erudirli ? Attribuisci , o leggitore 
erudito, all’ampiezza e fecondità del soggetto la mia 
anziché negligenza , i nevi tabi 1> lentezza , cd atlribniseila 
ancora al diviiamento che ho' concepito, e che vedrai 
qui appresso verificato , di* sbarazzarti da tanta varietà 
e moltitudine di storiche cognizioni , delie quali sarai 
tu ricce,' offerendoti due égrègj scrittori, come infalli- 
bili guide nella rapida conoscenza che desidero farli 
acquistare ; storico il primo-, esatto, diffuso: energico f 
vibrato, succinto il secondo; quello contemporaneo, e 
un poco, a cagione di sua somma sapiènza e del suo 
bel cuore, parziale; questo posteriore,,® sovente, a mo- 
tivo della su* naturale acrimonia, feroce; l’uno per ri- 
conoscenza, indulgente: l’altro per conoscimento, seve- 
ro: ambedue però vividi lumi, se togli all’uno quel 
poco che all'altro dai, per rintracciare la verità. 

E se cominciamo dall’ udir Cicerone, pare eh’ egli 
ripeta ogni tesoro di filosofiche cognizioni, e dell’arte 
singolarmente del dire dai Greci^, che Atene fosse il sa- 
rto universale deposito di tutto 1’ umano sapere , e che 
i Romani .pel solo esempio ed ammaestramento de’ Greci 
si fossero dati indefessamente allo stadio . Trascelgo que- 
sto . solo sentimento di lui tra gl’infiniti che potrei ad- 
durre . Post autem , nudili » oratoribus graecis , cogniti! - 
que eorum litteris , adhibiiisque doctorihus , incredibili 
tjuodam rientri homi ne s dicendi studio (la grader uni ( D * 
orat. lib. /. cap. 4- ) • Egli di sopra avea già chiamata 
Alene la inventrice fi tutte le dottrine, la città nella 
quale si avea trovata o perfezionata l’arte sublime dal 






iim. Egli nel Brino o De Claris «rato ribus cap. 7 . tt 
dispiega «pesto nobilissimo argomento sotto gli occhi 
non solo, ma nel mentre di questo ti parla e 't'anno- 
vera i luminari £i Grecia , maestri quinci di Roma , 
d'altre nobilissime trovate e perfezionata arti favella, e 
ti fa ravvisare come da «pelle auree sorgenti dell’Auica 
sia scaturito tutto il romano sapere . È Ut che perfetta 
fai conoscenza di Pericle, di Tucidide, di Solone, di 
Temistocle, di Cleone, della casa d’ Isocrate, maestra di 
tutt$ Grecia, e di cento altri sommi filosofi ed oratori, 
dalle dottrine de’ quali vedi come ebbe %ita,’ vigoria, 
nutrimento Pingegno e lo spirito, dei Romani. A. che , 
sorprendersi dunque, dopo questi brevissimi cenai, che 
i grandi di Roma uscissero .dalle loro abitazioni con 
lunga fila di greci dietro le spalle? Rimarcala Cicerone 
piuttosto (prò Milone cap . io.) che CI od io fosse sortito 
nuli i.i graecis corti ì til us ; e poco ci vuole a comprende- 
re cosa d’ importante dovesse essere in Roma un greco 
maestro, se il più gronde ingegno di tutto l’impero 
facea concepire ai Romani una idea così estraordinari» e 
Vantaggiosa dei greci maestri . Andiamo innanzi . Nè Ci- 
cerone limitavasi con gli scritti, o privatamente a prò- 
clamare e ad esaltare i meriti dei Greci e le loro esf-’ 
raic virtù: qualunque occasione se gli presentasse, che 
avesse uua qualche affinità con questo argomento, era 
tosto colta da lai . Acque haec cuncla Graecia , quae 
fama, quae gloriti, quae dottrina , quae plurimìs arti- 
bus , quae ctiam imperio et bellica laude floruit , par» 
vurn quondam locum , ut scitis , Europa e tenet , semper- 
que tenuti. Pro L. Fiacco cap. 37. Trattavasi di discu- 
tere filosofici argomenti gravissimi? Le dispute aveano 
quelle dei Greci per norma. Tuscul. lib ■ /. cap. 4< • -v 
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ut jam elioni schofa s Graecorum more Iutiere aiulere- . 

. tnnr ere. Occorrevi, in grazia di esempio, in queste 

dispute attribuire viej o virtù ad alcuna nazioni ? Si 

attribuiva la feria del- numero agl’ Iipanf, quella del 

. «orno e dell’ animo ai Galli, la furberia ai Cartaginesi , 

% ’ * 4 ^ « 
ma la suprema ecccllenaa dell’ingegno ai Greci (De 

' haruspic. respons. c. 9.). Voleasi esaltare un benemeri- 
to e sapiente cittadino? Dicerasi , se Così è grande, al- 

* a .t 

„ tabuliti graecit lilterit , quorum constai Culti perstudio- 
tum fuisrc in scnectute (Cai. major, c.- 1.). Volca questo 
sapiente medesimo dir cosa a sé, di onore, che altrui 
• fosse di esempio, dicea: ut ego Jcci, qui grate ts litt& 
ras sener didici ^ ìlid. c. 8. ). la a quésto luogo risov- 
vanghiamoci , o leggitore, tutte le cose (he abbiamo 
'osservate nella nota 37'. intorno alle sette filosofiche vi- 
genti in Roma, ed Avremo maggio! i argotneuti, dalla 
atoria che ne dà Cicerone, d^ Sapere de’ Greci , trasfuso 
nello spirito de’ Romani , per confermarci che i talenti, 
gli stndj, i sistemi, in una parola, il genio di questi 
s’ era in tutto e per tutto - conformalo e abbellito sul 
gusto di quelli. Quindi non ci meraviglieremo più che 
il sapientissimo fra i Romani fosse imputato, benché a 
torto, di questa universale greco-mania, cd a segno lo 
fosse, da doversi difendere dai rimproveri di Cecilio 
Metello, perchè portatati nel senato di Siracusa, parlò 
in goecr lingua a quei senatori, quantunque lo si po- 
trebbe difendere col dlTe, che non tutta fosse questa, 
orazione in lingua greca; che falsamente gli viene at- 
tribuita, come la intende Plutarco; c che qualora avesse 
«gli in greca lingua parlato, avrebbe osservata la costu- 
manza di tutte le genti "colte di Roma , costumanza, che 
per essere da tulle le classi adunata , poteva andare al 
* • l'orno 1 . i 5 
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di sopra delle amiche consuetudini o leggi della repub- 
blica ( Action, in Verrem Ili. IV. cap. <ij. Middlcton 
T. I. Valer. Mass. lib. IT. cap. da institutis antiquis ) . 
Quindi ancora troveremo di conseguenza a questa smo- 
data 'propensione dei Romani per le greche cose e pai . 

, * 

Greci, che all’epoca di Ortensia non st»zj i Romani di 
/avere in casa quasi tutto il fiore d’ ogni bell’arte di 
Grecia, gissero pure a torme nell’Attica, come fossero 
aneora a digiuno del migliore e del buono di' questa, 
nazione . Le scuole di Atene ridondavano di giovanetti 
romani delle prime famiglie, e v’ era tra quelli au.c'he 
*11 giovane Cicerone, Tito Labicno, Orazio Fiacco, Cneo 
Demmo Enobarbo e tanti altri ^Blacwcll T. I.) . Ma che 
dico dell’Attica? La spiaggia occidentale dell’Asia, il 
paradiso terrestre dei voluttuosi Romani , il paese delle 
belle donnè, la Jonia tutta albergava deliziosamente gran 
numero di palrizj ,• di. cavalieri c di cittadini opulenti 
(Blacwell T. il.). Quindi finalmente quasi troveremo lode- 
vole che quell’erudito e sapientissimo amico di Cicerone, 
Tito Pomponio assumesse l'agnome di Attico, come per 
ricordare ai suoi contemporanei ed ai posteri i più re- 
moti, ch’egli si* bene, perfettamente cosi, parlava fra’ 
Greci, da essere preso per cittadino ateniése (Ved. Corn. 
Nip. Vita T. Pomp. Alt. Car. major, c. i. ) : nè trove- 
remo sconvenevole che ai trielln) romani , bevendo , 
prima si salutassero gl’Iddj,poi nominatamente gli ami- 
ci , e si ribevessc ogni qual volta si rinominassero gli 
amici c gl’ Iddj , se penseremo che i Greci accostuma- 
vano d’imbestialirsi per amicizia, e di ubbriaca») per 
divozione ( A et. a. in Verr. lib. I. cap. 26.): o che al- 
cuni luoghi e contrade di Roma ricevessero denomina- 
zioui greche (ad Q. fratr. lib.I. ep. , i . ) : o che i giuo- 
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«Iti 7 le vesti, gli utensili, gli arnesi fossero greci, per- 
ché lutto da capo a fondo per essere perfetto doveva in 
Roma esser greco . » 

Nè alcuno dei leggitori arguisca che vogliasi trovare 
vituperevole, che i Romani abbiano attinte le filosofiche 
cognizioni, ed appresi con tanto ardore gli studj delle 
bell’ arti alle greche fonti e dai greci maestri , che ciò 
starebbe assai male fra le labbra di chi si sia, ma spe- 
cialmente degl'italiani , i quali, come vedemmo alla 
nota i3. , non essendo che pronipoti di Romani e di 
Greci, sembrano pur essi, come i loro maggiori, desti- 
nati dalla Provvidenza ad ammaestrare il mondo coi 

loro talenti e ad abbellirlo col loro ingegno; ma si 

' 

volle far unicamente constare per cenni, e tome lo si 
può fare in rapide illustrazioni, la esagerazione, l’ esu- 
beranza , 1’ eccesso • dell' inclinazione dei Romani per le 
greche cose e pei Greci . Troppo è nota la sentenza 
veramente anrea del Venosino : 

Grajis ingcnium , Grajis dedit ore rotundo 
Musa loqui eie. 

Oraz. De arie poet. v. 3a3. 

e r altra : 

Vos cxemplaria graéca 
Nocturna versate manu , versate diurna. 

Ibid • i*. 268. 

e cento altre simili d’illustri precettori nella filosofia, 
nelle lettere e nelle bell’ arti, le quali punto non osta- 
no, che dell’eccessivo trasporto- anzidetto parlando, ab- 
biamo a riferire il sentimento di Giuvenale, a cui, ben- 
ché posteriore di tempo non si può rinfacciare di avere 
sfigurata la costumanza , che pure antecedentemente ed 
era nota e vigeva, come gli eruditi riscontrano a colpo 
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d'occhio, ma solo di averla un po’ troppo acrimoniosi- 
mente manifestata: 

Quae mine divitibus gens acceptissima nostri!, 

Et quos praecipue fugiam , propernbo f uteri ; 

Ncc pudor obstabit . Non possum J erre , Quirite! , 
Graecam urbem ; quamvis (piota ponto faeeis achaeae ? 
Jampridem sjrrus in Tiberini dejluxit Oro n tei , 

Et linguam , et mores , et cum tibicine chordas 
Oblupias , necnon geni ilio, tympana secum 
Vexit , et ad Circrnn jussas prostare puellas . 

Ite , r/uibus grata est pietà lupa barbara mitra . 

Rusticus ille tuus sumit trechedipna , Quirine , 

Et ccromatico ferì niceteria collo . 

Ilio alta Siepone, ast hic Ampliane relitta. 

Eie Andro, ille Samo, hic Trallibus aut Alabandis , 
Exquiliat , dictumque petunt a rimine collem , 

Viscera magnarum domuutn , domiti ique futuri. 

Jngenium velox , audacia perdita , sermo i 

Erompiti! , et lsaeo torre» tior : ede , quid illum 
Esse putes ? quemvis hominem secum attuili ad nos i 
Grammaticus , rhetor , geometra , pictor , aliptes , 

Angui' , schocnobates , mcdicus , magus ; omnia novit . 
Graeculus esuriens in caelum , jusseris , ibit. 

Ad summam non \Iaurus erat, nec Sarmata, nec Thrax 
Qui sumsit penna s , mediis sed natus Athenis . 

Horuni ego non fugiam conchylia ? me prior ille 
Signabit , fultusque toro meliore recumbet 
Advectus Homam , quo prima et coctona vento ? 

Usque adeo nilul est , quod nostra infamia caelum 
Hausit Avcntini' bacca nutrita sabina ? 

Quid , quod adulandi gens prudentissima laudai 
Sermonem indoeli , faciem deformi amici ', 
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Et tongum invalidi collum cervicihus acquai 
Ilerculis , Anjacum procul a letture tenentis ? 
Miralur vacem angustam qua deterius nec 
lite sonai , quo mordeiur gallina marito . 

Haec eadem licei et nobis laudare: scd illis 
Creditur . An melior cum Thaida sustinet , aut curri 
Uxorem comocdus agii , vel Dorida nullo 
Cultam pallido? mulier riempe ipsa vide tur , 

Non persona loqui : vacua et plana omnia dicas 
Infra ventriculum , et tenui distantia rima . 

Nec tamen Ansio chus , nec erit mirabilis illic 
Aut Stratoelee , aut cum molli Demetrius llaemo . 
Natio comoeda est; rides? majore .cachinno 
Concutitur ; Jlet , si Idcrymas aspexit amici , 

Nec dolet : igniculum Lrumae ti tempora poscat , 
Accipit endromidem : si dixeris , aestuo , sudai . 

Non sumus ergo pares : melior qui sempcr et omni 
Nocte dieque potest alienum sumere vultum , 

A facie jactare manus , laudare paratus , 

Si bene rucUtvit , si rectum minxit amicus , 

Si trulla inverso crepitum dedii aurea fundo * 
Praeterea sancium nihil est , et ab inguine tutum : 
Non matrona laris , non fdia virgo , neque ipse 
Sponsus laevis udhuc , non filius ante pudicus « 
Ilorum si nihil est, aviam resupinat amidi 
Scire volunt secreta domus , atque inde trmeri * 

Et quoniam coepit Graccorum mentio , fransi 
Grymnasia , atque audi facinus majoris aboltae , 
Stoicus occidit Baream , delator amicum , 

Insci pulumque senex , ripa nutritus in illa , >• 

Ai quam gorgonei delapsa est pinna cabali i. 

Non est romano cuiquum locus hic , ubi regnai 
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Protngenes aliquis , vcl Diphilus , aul Erimanthus : 

Qui genti s vitio nunquam par ti tur amicum , , 

Solus habet . Nam cum facilcm stillavit in aurem 
Exigiuim de naturae patriaeque veneno , 

Limine summoveor : pericrunt tempora longi 
Servitii : nusquam minor est jactura clientis . . 

Giuven. sai. 3. 

Coerente agli assunti impegni ( Vedi gli avvertimenti 
alle note ) vi do la traduzione di questa originale pit- 
tura, eseguita da mano così maestra, che non lascia 
scorgere diversità nella copia, anzi alcuna* volta qualche 
superala bellezza presenta : 

Ma qual gente più eh’ altra è la diletta 

De’ nostri ricchi, e ch'io più abborro e fuggo, 

Schietto il dirò. Non* so patir. Quiriti, 

Questa or greca colonia e non più Roma. 

Pur questa feccia achea picciola parte 
E' di quel morbo forastier, che infetta 
Il nostro ciel ; moli’ è che il sirio Oronte 
Sgorga nel Tebro , e vi portò costumi , 

Lingue, riti, stromenti , e foggie, e putte; 

Ghiotta merce del Circo, e di voi degna, 

Svogliati Eneadi , a cui barbara lupa 
Con pinta cuffia l’appetito aguzza. 

Ma lasciata ir. Padre Quirin, t’allegra; 

Quel figlio tuo, quel villanzou calloso, 

Or grecheggjante le divise indossa 
, Della palestra, ed in quei giuochi esperto, 

Della vittoria 1’ onorato segno 
S’affibbia al collo impiastricciato ed unto. 

Greci intanto, e poi Greci usciti a stuolo 
O da Sicione, o d’Amidone, o d’ Andro, 
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Samo, Traile, Alabanda a piantar vansi 
Sul colle Esquilio e ’1 Viminal, per poi, 
Serpendo a guisa <T edera nel seno 
D’opulenta famiglia, abbarbicarsi 
Nelle viscere sne servi, e tirannia 
Ma con qual arte ? ancor l’ ignori ? ascolta . « 
Sfacciatezza da forche, agile ingegno, 

Lingua volubilissima ed ardente 
Più che quella d'Iseo. Vedilo, e dimmi 
Qual tu credi eh’ ei sia: porla in se stesso 
Non un uom, ma la specie: ei moralista, 
Grammatico, rettorico, politico, 

Geometra , pittor , fabbro , funambolo , 
Stufajuolo, poeta, ei mago, ei medico, 
Astrologo, indovin , fa tutto, è tutto. 
Grcchicciuolo affamato, in ciel, se ’l chiedi 
Spiccherà un volo: e perchè no? già Moro, 
Scita, o Perso non fu, non Gallo, o Trace, 
Quel che l’ ale inventò j nacque in Atene . 

£ sulle spalle di costor 'eh’ io veggia 
Profanarsi la porpora? chè segni 
Prima di me, che in miglior letto a mensa 
Segga un che a noi spedito in una barca 
Fu colle prugne e i fichi secchi a mazzo? 
Nulla vai dunque, che spirammo iu culla 
L’aure aventine, e che l’infauzia nostra 
Nutrir le bacche dei sabini ulivi? 

Sì nulla vai ; solo il mignon dei grandi 

a l 

£ il greco audace: nel meatire esperto, 
Maestro in adulare, egli senz’onta 
Chiama faconda indotta lingua, e bella 
Schifosa faccia -, un sottil collo e lungo 
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Agguaglia a quello d'Èrcole, che innalza 
Di terra Anteo; magnifica itua voce 
Stridula e chioccia qual d’ irato gallo. 

Che alla mogliera sua morde la cresta . 

Far tutto ciò lice anche a noi; ma indarno; 

Non si ha fede che ai Greci; c chi fallaci 
Creder pot riali ? di menzogne artista 
Non fu mai più di questi : il popol tutto 
E un popol d'istrioni. Antioco ed Emo, 

E Stratoclc e Demetrio, in sulle scene 
Meglio o più far non san di quel che faccia 
Nelle case de’ ricchi c de’ potenti 

Un faccendiere achco . Ciascun sa l’ arte 

/ 

Di simular , di contraffare affetti , 

Sensi , voci , color : tu ridi ? ei scoppia 
Di riso; l’occhio ti s’immolla? a lui 
Sgorgano grosse lagrime sul volto 
Non sentite dal cor: senti il ribrezzo 
Di freddo? ei s'impelliccia: hai caldo? ei suda. 
Pari adunque non siam ; seiqpre anteposto 
Saia colui, che può la notte e ’l giorno 
Prender visi non suoi , che scaglia i baci 
Da lungi con la man , che pronto applaude 
Se scappa un rutto al protettor, se dalla 
Urna rigonfia sotto il ventre ascosta 
Spiccia ritto il liquor; se l'aureo vaso 
Alla percossa del digesto pondo 
Con armonico crepito risponde . 

Con tal favor che non ardisce o tenta 
La rea canaglia ? e pria nulla è d’ ille*» 

Dalla loro tentigine procace; 

Non la matrona, non la figlia intatta, 
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Non il figlio pudico, e non fors’anco 
Lo sposo aucor di primo pelo) infine, 

S’ altro in casa non v'è, la nonna inforca. 
Aggiungi, die domestico segreto 
Non v’è sì ascoso, che sottrar si possa 
Alle indagini lor ; di questo armati 
Si fan temere e rispettar . Ma poco 
£ quanto dissi ; nn altro fatto ascolta 
Clie vai per tutti, nè dal volgo uscito, 

Ma dalle scuole di virtù. Chi trasse 
Sorano a morte ? un delalor bugiardo , 

Uno stoico impostar; l’amico estinto 
Fu dall’amico, l' innocente alunno 
Dal precettor, dal falso saggio il giusto. 

Tant’è; dove fa nido un Erimanto, 

Un Protogene, un Difilo, Romani, 

Non v’ è luogo per noi ; compagni un greco 
Soffrir non sa nel suo dominio : e quando 
Nelle orecchie al padron stillò una goccia 
Del velen di sua patria , addio clienti ; 

Vi si chiude la soglia, e dei sì lunghi 
Servigi vostri la memoria è spenta. 

Cesarotti traci. Giuveni sat. 5. 

Cile fluidità! Che naturalezza! Che esattezza pur libera 
'nel farci ravvisar tutte le bellezze del suo originale ! 
Proteo vero nella sublime arte t>nd’ ei n’ ebbe cotanto 
onore ! Eppure contro tant’ uomo , per colmo di gloria 
da noi dipartitosi colla estimazione e colle beneficenze 
del Massimo Napoleone e dell’Ottimo Eugenio, e ono- 
ratissimo ancorché morto , la maledicenza osò vibrar 
• ' 

qualche strale, itone a vuoto già,sendo che gli uomini 
meritamente illustri o vivi o racchiusi tra’ sepolcrali 
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marmi, hanno sempre per difensori coloro che li rasso- 
migliano, ed agli ani ed agli altri non manca poi mai 
il tardo, ma equo giudizio della imparziale posterità. 
E riflettendo all’ occuparsi clic* alcuni fanno incessante- 
mente delle debolezze e degli errori degli uomini, inse- 
parabili dalla loro natura , piuttosto che delle qualità e 
bellezze del loro genio, commiseraudo nello stesso tem- 
po, che sempre non possa accoppiarsi col peregrino 
ingegno una certa nobiltà e soavità di carattere e di 
linguaggio, ditemi, o leggitore, non sarebbe ai dì no- 
stri una decisa follia, se taluno si mettesse al cimento 
di sconvenevolmente scrivere o favellare del principe 
genio dell’italiano nostro Parnaso, per screditamelo? Al 
cantore per eccellenza, al prediletto delle grazie, al 
nobile venusto Monti , chi fuor d’ un profano o di un 
uom tratto di senno, oserebbe spiccar una sola fronda 
di sua corona? Alle sode e maschie dottrine d’ un Lam- 
berti chi ardirebbe raffrontar dubbj , o irriverente mo- 
strarsi? Vanità! Chimere! Gli aurei nomi che risuonano 
pei varj e vasti regni dell’ umano sapere , e son già 
presi in custodia dalla divina immortalità , ai quali il 
colto universo offre perennemente i due più cari tributi 
al cuore dell’ uomo , l’ ammirazione concorde e la sin- 
cera riconoscenza, gli aurei nomi, dico, d’uno Strati- 
co, d’ un Mengotti, d’ un Napione, d’ un Alfieri, d’ un 
Mazza, d’un Bondi e di tant’ altri begl’ ingegni italiani, 
indelebili sono, poiché quando tant’ alto suona la fama 
di alcuni grand' uomini , conviene che ogni altra voce 
s' ammutisca e si acquieti . 

Dopo questa digressione, ritornando al nostro Giuve- 
naie, vi si raccomanda, o leggitore, non dimenticare 
una cosa, ed è, una attenta lettura alla bellissima nota 
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della satira 5. di Persio, nella quale il non mai abba- 
stanza ammirato cavaliere Monti, fa un parallelo tra 
Persio, Giuvenale ed Orazio, così giusto, così esatto, 
così giudizioso, che noh lo si finisce di leggere senza 
conchiudere, che l’egregio comparatore è critico così 
assennato, prosatore cosi elegante, quanto esimio poeta. 

C44) Clodia. 

Vedi la nota- 4». Per rilevare il carattere di Clodia, 
sembrami nulla di meglio potersi accennare, quanto la 
rabbia ond'era preso Catullo, a cagione di Lesbia, con- 
tro il bel sesso , manifestandola in questi versi : 

Nulli se dicit rnulier mea nubere malie 

Quam mihi: non si se Juppiter ipse pelai. 

Dicit : {ed rnulier -cupido t/uod dicit amatili 
In vento , et rapida scribere oportet aqua . 

Catull. carni. 5 g. 

E non merita perdono' quel poveretto ! Egli per Lesbia 
era stato forzato quasi a scrivere tanti carmi quante 
erano le di lei infedeltà. Ognun sa che Catullo ne 
scrisse molti $ uno di questi è il seguente : 

Rufe mihi frustra ac nequidquam , credile amico , 
Frustra ? imo magno cum pretio , atque mah , 

Sicché subrepsti mi, atque intestina perurens , 

Mi misero eripuisti omnia nostra bona ? 

Eripuisti heu heu nostrae crudele venenum 
Vitae , heu heu nostrae pestis amicitiac . 

Sed nunc id dolco , quod purae pura puellaa 
Suavia comminxit sporca saliva tua . 

V tram id non impune feres , nam te omnia soecla 
Noscent , et qui sis , fama loquetur anus . _ 

Carni. 76 . 
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Clodia era sorella di P. Godio, uno di quei cittadini 
die si rendevano celebri per estorsioni , violenze , pre- 
potenze, rapine. Questa famiglia era discendente da 
Appio Claudio. Vedi { Liv. lib. ÌJ. c. 16. ) Che differenza 
dai pronipoti ai maggiori! Quella stessa che passavi da 
quei secoli a questi . 

( 45 ) CAVALLO DI CESARE. • 

I * 

Niente di più bello, di più animato, di più intelli- 
gente; avea piedi d’uomo,ugne a guisa dì dita, mente 
da indovinare ( Svet. Vit. Jul. Caos.). Vi sorprendete! 
Era il cavallo di Cesare. Il di lui ritratto fu con religiosa 
aoiennitù collocato dinanzi a Venere genitrice (iùid.) . Ce- 
sare era pur grande! Ma Cesare era pur uomo; nè avea 
sempre affetti od umani o scusabili tanto, quanto que- 
sto pel suo cavallo. I tessali erano cavalli pregiatissimi 
in Roma; dovevano esserlo: la Tessaglia era una regio- 
ne della Macedonia anche rinomata perchè i primi 
domatori di cavalli si supposero Tessali : peri» r sequani 
e generalmente i galli destrieri andavano del pari con 
gli altri , meno il sommo pregio de’ primi per la ve- 
nerata derivazione delle razze loro , 

( 46 ) AMICIZIA DI M. AISTOtTlO i 

Calpuriria, moglie di Cesare, dovea credere clic il 
vero, il solo leale amico rimastogli dopo l’ uccisione 
del marito dovesse essere M. Antonio. Antonio in ogni 
guisa all’uno ed all’altra avea dati pubblici contrassegni 
di affetto vero, di pura amicizia.' Muor Cesare; Antonio 
divenuto custode delle giojc di Calpumia, se le appro- 
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pria; non baita; no abbellisce la scellerata Fulvia, con- 
sorte: spinge più oltre la ladroneria . Cnlpurnia per 
tema di saccheggio della sua casa, dà in serbo a lui 
quattordici milioni in denaro; l’amico Antonio se li 
appropria. Vuol dare Antonio novella prova di affetto 
ai defunto amico : sa che Cesare avea posti cento mi- 
lioni nel tempio di Opi per la guerra dei Parti ; se li 
appropria. Non è mai sazio Antonio di piangere, di 
addolorarsi, di affaccendarsi pel bene degli amici: sa 
clic il figlio di Cesare , Ottavio, è l’erede: anche a 
questo una provg di sua amicizia: gl’ invola settecento 
settantacinque mila doppie d’oro della sua eredità. C 
non s’è detto ancor nulla! (Plutarc. Fior. Middlet. Blac- 
well ec.) O Tullio, o uomo ch’io chiamerò sempre divi- 
no, o proteggitore , difensore della virtù, nemico feroce, 
intrepido , implacabile della scelleraggine, degli scellerati, 
non avevi ragione tu di non cessare dal persegnitar que- 
sto, d’ogni altro empio e iniquo cittadino peggiore! 

(47) Clodio, profanatore di templi, nemico de’ giusti, 
il più violentò dei cittadini, esiliatore de’ buoni, demo- 
litore delle case de’ probi , persecutore degl’innocenti, 
occulto assassino de’ generosi, tumultuante, sanguinario» 
ladro, avvelenatore, spergiuro, Clodio, a chi è in tut- 
to inferiore ? Ad Antonio solo . 

(48) Vedi la nota 18 . 

( 49 ) Vedi la nota 7 . 

(50) Al carattere ingiusto ed atrabiliare di Terenzia 
dovea appunto rassembrare l’ Esquilino il borgo tosca- 
no . Orazio ne lo indica mirabilmente: 

Edicit , piscator ufi, pomarius , auceps , 

Unguentarius , ac- thusci turba impia vici , 

Cum scurris fartor , cum Vclabro omne mactllum , 
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Mane dormirti vernane . 

Oraz. sat. 3. ìib. 2 . 227 . 

" (5i) Il pallio era una sopravvesta di tutto giro, sì- 
mile ai nostri grandi mantelli. Se nc servivano anche 
le romane , e sendo veste propria de’ Greci , era indi- 
spensabile che dovesse essere la sopravvesta della nostra 
Laronia (Vedi Ferrari De re vest. parte r. lib. IIT.). 
Quanto poi alla porpora , vedremo altrove, quando trat- 
tetomo l’importante argomento delle vesti matronali, 
di che lusso e di. pendio fosse in quest’epoca, di quali 
e quante qualità, la tiria, la sidoniap quella di Coo , 
la men pregiata di Taranto, ossia lana color delle vio- 
le, la triviale d’ Aquino; il nostro Orazio ne dirà tutto, 
e dove egli si avesse qualche cosa dimenticato, avremo 
di che supplire' colle pazienti' e benemerite indagini 
degli amatori ed eruditi d’antichità. 

(5a) ctADiAToni 

E 

• FRENESIA ROMA!»* PER ESSI . 

Altro grande e vasto argomento della così universal- 
mente detta magnificenza romana, che io più volentie- 
ri, c sembrami più propriamente, appellerei segnale 
supremo e non dubbio dell’inviliincuto romano. Sicco- 
me non v’ha scrittore di cose romane, clic molto non 
si estenda su questo soggetto, e non ne parli come di 
meravigliosissima cosa, così, supponendo io già il mio 
leggitore bastcvolmentc istruito , mi limiterò a fare dei 
cenni generali relativi all’affetto de’ Romani per questo 
prima funerario, poi trionfale, indi abbietto, poi nobile 
e glorioso, e fin anche muliebre trattenimento. Questi 
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gladiatori erano nel principio del secolo ottavo di due 
classi , o forzati ad esserlo e condannati per delitti, o 
uomini liberi e volontarj,i quali o per denaro, o per- 
chè mossi da interesse o sovente da bello desiderio di 
gloria sospinti correvano nell’ arena , dopo essersi molto 
bene educati sotto d'abili precettori, a. farsi scannare o 
a massacrare i lor simili. Non si può negare che questi 
nostri illustri progenitori Romani non fossero in tutto 
magnifici. Giusto Lipsio più d’ogui altro sei sa. Nou 
voglio dimenticarmi di riflettervi, che la infamia e la 
gloria de’ gladiatori cominciò circa il finire del quinto 
secolo, epoca, leggitore, considerevole assai (Vedi la 
nota il. i3. e Val. Mass. lib. IL cap. 4-1» e che l’idea 
di questo spettacolo dilettevole, come tant* altre, l’ eb- 
bero i Romani dai Greci ( Omero lliad. i5 .) . Divenuto 
dunque spettacolo di genio, di buon gusto, di gloria 
della nazione non mi dilungherò in racconti : un cenno , 
e basti. I grandi gozzovigliavano, banchettavano, e per 
accrescere il piacer della mensa , faceano che i gladia- 
tori si massacrassero presso i triclinj ; spesso il sangue 
di quegl’ infelici sprizzava commisto al vino effuso dai 
colmi nappi; agonizzavano, spiravano i combattenti, c 
la gioja de’ convittori si raddoppiava . Ciò mi dispensa 
dal riferire molte altre cose, e la cura de’ grandi di 
Roma per .averne al loro comando, c l’ assiduità de’ mae- 
stri per addestrarli, c la diligenza che ponevasi nell’a- 
limentarli , perchè più vigorose uc diventassero le mem- 
bra loro, e il sangue meno scorrevole dalle ferite, onde 
prolungatane più l’agonia, più si allungasse il piacere 
dello spettacolo, e varj altri somiglianti umanissimi stu- 
dj : ma non mi dispensa dal riferirvi quattro soli ‘‘versi 
di Silio Italico su questo argomento: 
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Quia etiam exhilararc vifis convivici caede 

Mos olirn , et miscere cpulis spectacula dira 

Certantwn ferro , saepe et super ipsa cadentum 

Pocula , respersis non parco sanguine mensis . 

Sii. Ital. xi. 5i. 

Queste pochissime cose, che ritoccheremo all'occasione 
di parlare degli spettaceli de’ Romani , bastano però ad 
assicurarvi, o leggitore, clic graditissimo a tutti gli or- 
dini era Somigliante trattenimento, e che alle romane 
donne dovca pur esserlo, delle quali donne sempre si 
fanno dagli uomini accuse, ma a capo di via continua- 
mente vediamo, che desse ricevono sempre dagli uo- ' 
mini gli ammaestramenti è gli esempj , o per lo meno 
gl’ incitamenti , ne’ loro effetti uguali alla perniciosa 
maschile indolenza, delle loro pazzie. E come non do- 
veano allegrarsi, farneticar le matrone pei gladiatori? 
Lasciando ai fìsici di ricercarne i naturali motivi, in- 
dagine che non richiede nè molto ingegno, nè assidua 
applicazione, mi limiterò di osservare, e con ripugnanza 
1’ osserverò, che sino il severo, il grave, il giusto, l’a- 
mico della virtù, l’uomo, cui prima legge era l’aderire 
a ciò eh’ è retto, lo stoico Catone, ebbe, non dirò già 
propensione , ma deciso trasporto jpei gladiatori , e tale , 
da tenerseue in proprio dominio un numero considere- 
vole, da occultarne il possedimento, il quale palesatosi 
poi diè gran cagione a Roma di riso (Cic. ad Q.fratr. 
lib. II. ep. 6.). Accennerò io adesso, che Cesare e tanti 
altri grandi di Roma, uomini voluttuosissimi (là parola 
voluttà all’epoca del secondo triumvirato importava an- 
che uccisione c massacro) ne tenessero delle legioni? Dirò 
piuttosto che a simili spettacoli assistevano, anzi presie- 
devano, rcltgiosissimamenlc , le pudiche vestali: che i 
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giiinasj erano a gran prezzo frequentati .lai volonterosi di 
erudirsi in arte siffatta ; che i 'maestri n’ erano e stimati e 
riveriti c premiati ; che Capua era divenuta l’ Atene dei 
gladiatori , Roma l’ emporio pei Greci onde ritrarre gli 
croi che avevano l’arte loro perfezionata; che nn illu- 
stre gladiatore in Roma equivaleva , e sovente prepon- 
derava ad un benemerito cittadino, che tutto sè dedi- 
cava al ben della patria; che .Cicerou- potea chiamare 
questo spettacolo inumano e crudele, scrivendo", ma 
parlando non potea impugnarlo ai Romani; che linai- 
mente era immediato effetto della corruzione de' tempi, 
della depravazione del- costume, della stipendiata scuola 
della baibaric, se vedevausi in Roma pubblicamente ir 
dei gladiatori baldanzosi degli affetti delle principali 
matrone,, e se queste in appresso si "videro lasciando, 
in non cale ogni più mite legge del pudou, de! decoro, 
discender nel circo, c gladiatoriamente fare spettacolo di 
loro medesime (Middlct T. li ann. dcxcvii. ann. dcxcix. 
Cic. J'uscul. Uh. IL cap. 18. e in molti luoghi . Came- 
llo , Romanorum convMà . Orario Uh. II. sai. 3 . c in 
varj luoghi. Giust. I.ips. Admiranda Rotti. Svet. in vii. 
Domit. Val. Mass. Uh. II. cap. 4- De spectaculis ) . 

(53) Non c possibile che il colto leggitore m’attri- 
buisca l’eirore, ch’io abbia qui inteso di collocate a 
vecchia f premia di Ginvenale ; perciò non credo neces- 
sario se non di avvertire, che il solo nome di Laronia 
fu da me preso da Ginvenale medesimo. 

(54) ' Lahoni* . 

Nell’atto secondo si esaurisce questo articolo della sa- 
tira picnissimamcntc. Si è attribuito a Laronia il carat- 
Tomo I. 16 
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tcrc della satirica per farsi luogo a disvelare e a ri- 
prendere i vizj c le malvagità di que] tempi, od occulte 
o per timor rispettate. Ad una donna d’ordine ancora 
veuerato e temuto, satirica per professione, atrabiliare 
per già incanutita galanteria, ch^è l’ ultimo grado di 
tutti i veleni , si ha creduto che non disdicesse un lin- 
guaggio che presso i Romani aveva una qualche predi- 
lezione : è già noto, benché iu senso più nobile, il 
dettò di Quintiliano, satyra tota nostra est, e più noto 
ancora, che Lucilio, Orazio, Persio , Marziale, Giuvena- 
le, Petronio, per non parlar d’ Ennio e Varrone, si resero 
illustri anche in questo pur sempre amaro componimen- 
to. Celebrità, quanto al genere, da non invidiarsi! Gli 
antichi conoscevano tre sorte di scenici trattenimenti , 

. la tragedia, la "commedia e la satira: in quest’ ultima 
era riposta la loro maggiore soddisfazione : non c diffi- 
cile il vederne il motivo'; si ama sempre dal comune 
degli uomini di sentire a dir male degli altri; ma qual 
delizia vi lascia il buon Terenzio nel cuore, quale in- 
quietudine nell’ ahima il mordacissimo Giuvenale ! La 
parte del satirografo è sempre odiosa e increscevole, ed 
io ne ho vestita Laronia, a condizione, che dovesse dir 
male di coloro de’ quali non poteasi assolutamente dir 
bene, rendendola libera e giusta, e presso l’anime one- 
ste soffribilmentc dicace. Vedi la nota 16. atto II. e le 
aringhe di Lai onia nell’ atto III. ; ma sopra ogni altra 
cosa leggete , rileggete e meditate le note della critica 
la più giudiziosa e istruttiva apposte dal signor cava- 
liere Monti alla satira 5 . di Persio . 

* 
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(55) , DIVORZI. 

4 

I divorzi nel principio di questo nostro secolo erano 
frequentissimi. Una donna già divorziata due e tre vol- 
te, rimaritava*! , ridivorziavasi , c si tornava a maritare 
a piacere. Questo non la carso di particolarità e strava- 
ganze anche ai dì nostri interessante argomento è trat- 
tato bastevolruentc nelle illustrazioni alle aringhe dell’at- 
to quinto. Basti il sapere che la formalità romana dei 
divorzi era ridotta ad una seducente facilità, e consi- 
steva nel levar di mano che faceva il marito alla mo- 
glie le chiavi delie cose famigliar!, e nel dirle queste 
sole parole, rcs tuas libi habeto , formula che si con- 
serva in un nostrale idiotismo, dare alla moglie i suoi 
stracci indietro; vale, mandarla via, divorziarsi (Vedi 
Nieuport Ritmali roman. scotio sexta , de vita privata 
rornan. c. G. de nuptiis n. 4- ) • Come poi la vera paz- 
zia, riflettuta da Atcnodoro, di prendere in moglie una 
donna che non avea potuto adattarsi alla convivenza di 
quattro o cinque mariti, e viceversa, fosse di venula mo- 
da non passeggera presso i Boinani , non saprei dispie- 
garlo se non coll’ addurre che in quest’ epota il senno 
era in Roma sì taro, come in Roma stessa ! amor delia 
patria od il candor del costume, e che in tale stato si 
era ridotta quella repubblica, se pur repubblica era, 
perchè non esisteva più un uomo che al geuio elevato 
congiungesse un’ assoluta potenza per richiamare ai suoi 
principj il governo c la universalità delle cose, unico 
mezzo per riniiovarlo . Tal uomo poteva essere Giulio 
Cesare se avesse avuto la bell’anima di Cicerone, o Ci- 
cerone se avesse avuta la assoluta potenza di Cesare. 
Ricordiamoci alcuui degli ammaestramenti salutari del 
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nostro Machiavello, i quali s’accordano perfettamente 
con le sentenze di Tullio ,, essere quelle alterazioni a 
>, salute ( de' corpi ) che li riducono verso i principi 
„ loro: essere cosa più chiara che la luce, che non si 
,, rinnovando questi corpi, non durano: essere il modo 
„ di rinnovargli , ridurgli alle primitive istituzioni; per- 
„ che tutti i principi delle sette e delle repubbliche e 
„ de’ regni conviene che abbino in se qualche bontà, 
„ mediante la quale ripiglino la prima riputazione ed 
„ il primo augumeato loro; nel processo del tempo cor- 
,, rompersi quella bontà se non intervenga cosa clic la 
„ riduca al segno, e impedisca che di necessità perisca 
,, quel corpo cc. „ (Machiav. lib. HI. cap. i. Discorsi 
sulla prima decade di Tito Lieto ) . A richiamare in 
vita la agonizzante repubblica, a ridurla verso i suoi 
principj, a rinnovarla, potevano essere abili mai quei 
tre celebri malfattori, C. Ottaviano, M. Lepido, M. An- 
tonio , i quali altro non avevano che la mentita deno- 
minazione di riordinatori per meglio opprimerla ed an- 
nientarla? Ritornando ai divorzi, avvertiremo due sole 
cose per Ora; la prima, che’ per cinquecento e venti 
anni non vi fu un divorzio in Roma ne’ primi secoli; 
la seconda, che in un anno solo del secolo ottavo si 
può conghictturare che ve ne fossero cinque mila (Gl cv. 
T. II. D. pa.". 55. MiJdlet. 7. HI. ami. dccii. ) . 

(56; Per giungere alla' vagheggiata triplice divisione 
dell’ impero è assai noto, clic i triumviri avevano as- 
sunta la speziosissima denominazione di riordinatori della 
repubblica . Non ben sicuri del fatto loro con questo 
pomposo titolo cittadinesco ne immaginarono un altro 
più imponente e gradito a tutto l' universo. Si fecero 
coniale uua medaglia, nella quale v’ erano intorno da 
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una parte queste parole : C. CAESAR UIVIR R. P. C. , 
cioè CajuS Caesar Triumvir Reipublicac constituendae ; 
dall’altra una Vittoria che offre ai triumviri una co- 
rona, e gli stessi che presso nn’ ara fanno un sagri fì- 
lio (c qual sagrifizio!) con quest’ altre parole: Salus 
generis fiumani. Della rarità e pregio di questa meda- 
glia e dove s'attrovi parleremo a suo luogo (Blacwell 
T. IL). 

(57) Ecco una delle miglia ja di volte, per non dir 
molto, che ne occorrerà per via d’udir grecizzanti i‘ 
Romani. L’idea di questo dialoghetto in greco l’ho in- 
teramente presa da questi versi di Giuvenale: 

Quacdam parva quideVn , sed non toteranda maritis . 
Nam quid rancidius , i/uam quod se non putat uffa 
Formosam , nisi quac de tasca graecula facta est , 

De Sulmonensi mera Cecropis? Omnia graece , 

Citm sii turpe magis nostris nescire latiné . 

Hoc sermone pavent , hoc tram , gaudia , curas , 

Hoc concia effundunt animi secreta . Quid ultra ? 
Concumbunt graece . Dones tamen ina puellis ; 

Tune etiam , quam sextus et octogcsimus annus 
Pulsai , adhuc graece ? non est hic sermo pudicus 
In venda , quotici lascivum interventi illud : 

ZHH KAI *TXH . 

Giuv. sat. 6. v. 184. 

(58) Abbiamo veduto distesamente nella nota 17 che 
la filosofia di Epicuro , fatta conoscere ai Romani dai 
versi plauditissimi di Lucrezio, era divenuta la filosofia 
dei grandi e del bel tuono di Roma . Ognun sa che 
tuli’ esempio de’ grandi vogliono a qualunque costo i 
piccioli modellarsi , quindi anche il popolo romano,, 
senza sapere cosa, come, perchè, al suo solito, con 
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ogni sorta ili libertinaggi e stravizzi, epicureamente fi- 
losofando andava più turpemente vivendo. 

(5g) Le funzioni notissime delle baccanti congiunte 
da Pollionc alle nè manco note delle donne di Sibari, 
dovevano necessariamente formare un’ atrocissima in- 
giuria a delle matrone, che in mezzo al loro liberti- 
naggio ed al loro orgoglio voleano includere pur anche 
1’ omaggio d’ una virtù, che aveano da molto tempo di- 
menticata. Non è possibile pronunciar in Italia questa 
parola baccanali o baccanti , senza che la memoria an- 
che dei meno colti richiami tosto l’idea de’ Baccanali 
di Giovanni Pindemonte , tragedia, che sola avrebbe 
bastato a dar un gran nome alt’ autore, se l’ autore stes- 
so, prodigio .vero di conoscenza e d’occhio teatrale, 
non av esse voluto sè superando rigigantire quasi sde- 
gnoso d' una gloria, ch’egli era certo iu suo ardente 
animo di sorpassare . Sarebbe propriamente da addolo- 
rarsi se quel coturno e quella cetra eh’ egli solea cal- 
zare ed impugnare con tanta felicità di successo, doves- 
sero rimaner polverosi, ma il sublime novello Arminio 
e gli aurei versi d’ Ippolito fratei suo, il bello nascente 
ingegno d’ un figliuolo di Giovanni medesimo, ne ga- 
rantiscono da quel danno che la sazietà della lode , di- 
venuta già famigliar patrimonio, potrebbe farue sof- 
frire . 

((io) Le sconfitte ricevute da' Romani contro i Parti 
sono universalmente note: vi perì Crasso per tradimen- 
to ^Cesare si disponeva a vendicarne l’ombra ed a ri- 
cuperare la perduta gloria dell’ armi romane; Crasso 
ùvea trattato questa spedizione con indifferenza sover- 
chia. Passando per la Galazia vede, il re Dejotaro, vec- 
chio già, che dilettavàsi di fabbricare, e gli dice : sì 


Digitized by Google 



4 


Al 

tardi vi pensate di fabbricare ? Rispose Dcjoiaro: Cre- 
dete voi di andar di buon • ora a far guerra ai Par- 
ti? Ciò avvenne nell’anno dclxxxxix. Vedi la tavola 
Ortensia . 

(61) Della legge Oppia abbiamo bastantemente par- 
lato nella nota 24. 

(62) In quest’anno pur vedi l’anzidetta tavola cro- 
nologico-storico-Ortensia . 

l63 ì Denominazione assunta dal secondo triumvirato: 
Vedi la nota 56, ove si rende conto della epigrafe Sa- 
lar generis liumani etc. 

(64 } Nell’atto terzo si ha creduto a proposito di tras- 
portare il quadro rappresentante in tutta la sua esten- 
sione questa magistratura, seconda di tal nome. Ivi con 
le aringhe di Laronia sperasi di non aver nulla omesso 
per farla in ogni rapporto esattamente conoscere anche 
^i piti avidi di minute particolarità . 

(63) La coorte pretoria era il satellizio del triumvi- 
rato . Vedremo a suo tempo che la guardia composta 
di nobili giovani romani per accompagnamento de’ ma- 
gistrati nelle provincie s’ era convertita in uno stuolo 
di sempre armati sicarj , cotidiani ministri di atrocissime 
ne fa ridi là . 

(66) Laronia non fa in questo momento, che enun- 
ciare le sue -proposizioni : all’atto terzo ne rimette la 
dimostrazione. Quanto alle prime sembra precisa: spero 
che sarà copiosissima nella seconda. 

(67) Volupia, lo stesso che Voluttà, aveva un tempio 
in Roma presso l’ arsenale . Pollione conosceva a quale 
divinità dovessi in questo giorno sacrificare : basti il dire , 
che il simulacro di Volupia, rappresentante una regina, 
uvea posta sotto de’ piedi la virtù. Quale immagine o 
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statua polea meglio caratterizzare di questa il vero stato 
di Roma ? 

(G8) Abbiamo auche altrove ritoccato questo proposi- 
to. I Romani di questa età aveano commessa agli Dei 
la cura di rappreseutare il loro genio predominante e 
i loro prediletti costumi. Stranamente devoti avevano 
fatto tutto affare di religione . Ma di qual religione ! 
Nella nota superiore la Dea Volupia era il simbolo per 
essi d’ ogni genere di dissolutezza : in questa Giove ot- 
timo massimo, col titolo di predatore, è quello delle 
loro ladronerie. Che devoti! E che numi! 

(69) Era universale credenza che a questo scudo, la 
cui custodia era demandata al tempio di Vesta, fosse 
annessa la salvezza del popolo romano (Middlet. T. IV. 
finn. neex. ' 

(70) La severità delle pene, la certezza dei premj 
erano i freni e gli stimoli più forti al male c al bene 
operare de’ cittadini ( Plutarc. Vit. Sol.). 

(71) Conveniva ai triumviri presentare in questo mo- 
mento in tutta la sua splendidezza la liberalità di Ce- 
sare verso il popolo , per raffermare vieppiù 1* abborri- 
mento del popolo stesso contro i di lui uccisori . Simile 
artifizio fu adoperato nella bellissima tragedia La morte 
di Cesare dal sig. di Voltaire. 

(71) Siccome e si parla e si riporta per disteso que- 
sto editto nell’ atto quarto, così anche alle annotazioni 
relative si sono trasportati molti e molti storici docu- 
menti e riflessi . Vedi intanto Appian. Alcss. Guerre chili 
lib. 1F- Dopo questo editto, Virgilio spogliato del suo 
podere, venne a Roma per reclamare, e il riebbe.. 

(75) Abbiamo veduto, parlando di Giove ospitale, le 
grecizzanti sempre costumanze romane nella nota iti. 
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(74) È quel simulacro di Pallade che al tempo d’ilo 
avo di Priamo cade in Ilio, e da se trovò sito per col- 
locarsi nel tempio di questa Dea , che si fabbricava . 
Consultatone Apollo, rispose, che la città sarebbe salva 
«ino a tanto che si salvasse colai simulacro. Portatosi 
in Roma, in occasione d’incendio del tempio di Vesta, 
Metello lo preservò. Tutte le religioni, dice nelle sue 
lettele persiane Montesquieu, hanno i loro miracoli. I 
Romani ne avevano poi di strani , e così in gran nu- 
mero, da far trasecolare i più inclinati a simili mera- 
viglie. Vestali che portano acqua ne’ crivelli , altre che 
con una sottil funicella trascinano navi irremovibili da 
umana fo^a dal fondo del mare , altre ancora che ac- 
cendono la sacra fiamma poco mcn che con l’ acqua , 
pioggie di ciottoli, di carni, di sangue, notte di mezzo 
giorno, sole di mezza notte ec. sono bazzecole. Bisogna * 
leggere il nostro pur venerabile Plinio. Vedi la nota t. 

Non vi aggiungo Livio, riflettendo, che tutti coloro i 
quali rimproverano a questo storico immortale una so- 
verchia credulità od una tendenza a spacciar meravi- 
glie, non si rimembrano ch’egli parlando di prodigj 
ha usate quelle parole, che denno una volta dette con- 
siderarsi ripetute più volte, multa nuntiata et temere 
eredita sunt . 
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TAVOLA 

CRONOLOGICO -STORICO 

ORTENSIA. 


Questa tavola, ch’io a bello studio composi con la 
possibile esattela, per esibire ai miei leggitori, quasi 
in un colpo d’occhio, o almeno con una semplicissima 
facilità la serie di tutte quelle singolari vicende, di tutti 
que’ notabili avvenimenti che hanno anche, una rimota 
relazione con questo argomento , che trascorre , con- 
giunto alle illustrazioni, per gli otto primi secoli di 
Roma , questa tavola e perchè sia completa e perchè sia 
monda d’errori e di sviste, l'ho collocata nella fine 
del quinto tomo, ch’io mi affaticherò perch'esca solle- 
citamente alla luce. In essa tavola , divisa in otto parti, 
sono indicati gli eventi principali, l’ epoche di questi 
eventi, i tempi di rozzezza, di barbarie, di virtù, di 
decadimento della nazione, gli altri della introduzione 
dell’ avarizia , del lusso, di tutti i vizj nella nazione 
stessa, le singolari esterne influenze nelle cose militarti, 
civili e politiche della repubblica, le non men riflessi- 
bili interne discordie e congiure, la comparsa d’uomini 
illustri che hanno contribuito co’ loro talenti allo splen- 
dore e salvezza della patria, le loro particolari famose 
vicende, l’ epoche memorande e gloriose della virtù ma- 
tronale, l’ altre quasi infande dell’universale libertinag- 
gio e lussuria, in somma, tutto ciò che merita una 'par- 
ticolare osservazione, sempre relativa al mio soggetto e 
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